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l AL BENIGNO E CORTESE LETTORE. 7 ‘k

GIAN VINCENZIO NEOLA
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' Are , che avendo io meſſo in fronte di que

ste Istorie ana lunga prefazione fin dal

principio dell’anno ſcorſo , foſſe perovventurn ’

ſaperchio di più proemíare;ma io ho pur cre*

duro ( e ſpero, che si voglia meco credere il

&migno , e corteſe Lettore ), che le coſe quì

appreſſo avvertite non ſian da traſcurare; co- `

me quelle , che in parte riguardano lo Scrit-`

tore , in parte il modo nello ſcrivere tenuto ,‘

e nel raccor di que e notizie adoperato. Per

eiocchè non e` de paſſar ſotto ſilenzio , che a

a cio` chiamato da’ Governanti Ia greca Chieſa

di Napoli di neſſun modo foffi ajuoato, nè' di'

libri fornito, nè di ſcritture;attalché nè quel,

che mi doveffi dir da principio conoóói, nè ,

dove poteffi il capo mettere per trovarne, ſep

, pi indovinare. Ed in ciò, debbo io dire aper

tamente, come malto mi anguflioſſe il pet-ic”

lo di mancar di fede a Voi benigno Lettore;

o nella commun riprenſione incorrere ,a cui ve

niva equflo , ſe ſenz' oltro fondamento di *ve

ritd , o ſenza la teflimonianza di conoſciuta

ſcrittore alcuna cojìz veniffi aſſerendo .Appreſ

t ſo,comprendeva io malto bene,che la più par

te delle private notizie di nostra Chieſa uſcir

Joveffero anzi da private carte, e da’Procefl

di liti, ſofia-nate_ in varj Trióqnali 5 Jí'c

I 3. P"Î‘*
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parimenteT'ìii‘fize-devaſpoglio” ; e ſenza ſpe.;

ranza di pigliarne traccia si di leggierí. Ma,

dopo aver molto ariolato , avvenne finalmente

quel, che ſuole a' deflri , ed appaffionati eſplo

ratori avvenire, che, ove ſcarſezza , 0 pover

ta' credettí, che mi doveſſe opprimere , inte/i

per contrario la neceſſita` a'i difendermi dalla

copia, ed in, eſſa governarmi ſecondo le rego

le della prudenza. Pefciocclzè,appena frugan

do un libro mal composto del ſecolo paſſoto- ,

che nella Chieſa/i conſerva,col nome di Pla

cea Vecchia ,* ma che in ſoſianza non fu al

tro , che libraccio di conti, e di memorie, co~

'me accadeva, malamente registrate; che io mi

rival/i a peſcare in varj Tribunali della Curia

‘arciveſcovile, ed in quell’ altra del Cappellan

Maggiore, e della Regia Camera Summaria,

e delldRejJI’ Cani-era di ó’.Chiara, ed altra

‘ve. Appreſſo dalle poche parole, _con cui Ce-_

ſare d’Engenio, illustrotor ( per quantol’in

felice ſua /lagione permiſe ) , delle Chieſe a’i

Napoli ,~ ebbe ,adoperato intorno alla nostra ,

mi diedi a ricercar a'i ogni altro ſi

regno , e di ſuora , che foſſe del tempo ap

proffimante alla fondazion di eſſa. Ne’ quali,

comecchè una amara ſcarſezza .di notizie incon

traffi, pure del groffo, e di quello, che for

mava la floria de’ tempi riſeppí in gran parte.

Tale e tutto‘ quella parte , che riguarda le guer

re portate dalle orme Imperiali di Carlo-V.

nel Peloponneſ05ed il [cz/‘l'enth da’cittadini di

` . 7 Co
.a

arico del '
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Corone nel Levante, poichè ſi diedero volonta:

rj al comando, edominio della Corona di Spa

gna. Conturtochè in quello , che alla Colonia

dedotta nel Regno di Napoli, e allo staóili

mento della medeſima nella Capitale , neſſun

‘vocabolo anzi,che piena contezza trovaffi preſi

ſo alcuno di tanti nostri ſcrittori. E quil’in-_

commodo nello ſcrivere ſarebbe fiato maggiore

ad empir tante Iagune, che a prima vifla pa

reva, che non poteſſero riemPir. gli steffi Ap

pennini; ſe iſoPraccennati Proceffi,e gli At

ti giuridici di -uarj Tribunali, non ave ero al

lora meſſo in luce il nzancante dell’ opera na

stra, per ben condurre il filo di queste Istorie,

onde al meglio nonſi rompqffe.

Pafloció è di mestieri , che io minuiſsa

in' parte il grave peſo‘, che porto ,di obbliga

ziort perſo quella, che in tanta, e sì diffici

' le ricerca, mi ha il perſonale ſuo ajuto _ſhm

mini/?rato . Perciocchè il mio travagliato ma

do di vivere (che per avverſo tenor di fortu`

è lo steſſo quaſi dal mio naſcere) m’impe`

diva e a’i aggirarmi per le Li/zrerie , e per

tanti Tribunali varj , pre-_ffo cui , ſiccome. è

detto, le naſca e carte io poteva rinvenire’ a

riſerva de’puóólici Archivj, ſiccome è quello 1

detto de' Vicerè, che in questi ultimi tempi ,

èfatto inacceffióile a chiccheffia. Ed in cio“

debba pur confe_ffare,che io debbo, guanto mai

per me dirſi poſſa, al Sig. Dottore D.F›~an

_caſco .Orlando , ſigliuol del Pre/{dente di .Re-1

gli!
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’gia Camera D. Gaetanö , uomini ( col reflan'-`

:e della troppo numeroſa famiglia) alla beni

gnitd, agli atti della ùmanita' più grande, e

dell’ amorevole flwvenzione in tutto conſecra

ti; il qual mio vecchio ,e :entro Amico e li

bri , e carte mi lla ſomministrato ad ogni uo

po. Ed in quanto a' libri editi, che m’ ha

conceſſo,paleſerò una parte almeno delle mol

te lodi, che merita un si colto , e fludioſo

giovane; poichè ha raccolt0,e posto nella pa

terna caſa a ſue ſpeſe la più óella ,' eſiorita

libreria, che per privato uomo aver ſi poſſa .

Di cui óafla accennare la ſola collana degli

Storici del regno , la qual’e‘vicina al miglia

jo di autori; tra cui molti nomi ſi deſiderano

ancora nella ſedula opera dell’ altro mio amico

dothdonoratq I). `Franceſco d'aria , dico ,

nelle Memo-rie degli Storici Napoletani . Or io

avrei creduto il maggior de’ miei delitti , ſe

traſcurato ave di mettere in pubblico que/lo

dolce dovere, poiche` col maggior mio commo

do mi ſon viflo per la ſua amicizia provvedu

to de’lióri biſognevoli no a caſa, e di quel

Ii ancora , che nelle pubblic/ze Librerie di que—

fla Capitale/i vanno , non ſenza raſſore , de

ſiderando.

E qtu‘ ſia fine di quanto promiſi accenñ`

~ nare de’ mezza da me .adoperati a ſcrivere il

preſente libro. Or brievemente dirò del modo,

da me tenuto nella ſcrivere , edel _ſine , chemi

ſon propostoiil guale,adire il tutto in breve,

' , ì fiato
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’ìstato il ſeguente'. Io dunque ebbi a prima conſi-`

derato , che ſe luogo, a luogo aveffi io le parole

traſcritto degli fleffi ſcrittori, che mi han prece

duta, qualche cofiz toccando della mia materia, o

il loro nome di paſſo ,in poſſo ricordato ave

fatto avrei una ſcrittura poco diverſa dalle foñ.

ſenſi Allegazioni,o per lo manco dalle Differ

zazzoni erudite. Comecchè, ſe aveffi voluto at—

tenermi piatto/la al modo di quefle ultime ſcrit

ture, avrei dovuto ancora muover de’dubbj, o‘

guelli diciferare;e quale riprendere degli ſcrit

tori , quale lodare : modo per certo ad ogni

'storico ſconvenevole ſempremai . Doll’ altro can

to a con/ìderar mi feci ,che ſe aoeffi voluto in

guesti tempi camminar ſulle pedate degli anti

chi autori, o di quelli almeno , che nell’Italia

:Ionſi meglio ,di/finti , ſarei ben incorſa nella

eli/approvazione, o nel .guajz'o palato di oggi-o

giorno; in cui ama: nel leggere, non di cam

minare a paſſo ‘giusto , e lenta, qua/i di ame

na po eggiata; ma di trottare, e a rompicol

lo ſaltar di coſa, in coſa: il tutto affaflellan*

do alla peggio . E perciò ho creduto bene di

adoperare una stile vario, a ſufficienza andar:`

le, che conſervaſſe alquanto dell’ orecchio Ita

no, o ſia del ſuono non ingrato all’ orecchio

il’ Italia; giacchè i0 ,con gli altri uomini cal

ti, ed one/li, non ho ragione di vergognarmi,

della mia originaria condizione. E ſolo ”zi/on

preſo la libertd di uſar nel racconto delle guer

re di Lepante, e delle infelicitd di Corone una

P“:
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parlata , a ſimiglianza 'degli antichi 'Greci ', e

Romani, e degl' Italiani ancora;l›enclzè ſpeffb

guelli lo facciano` ad eſuberanza . Il che lzo

tentato per piacere a molti,e forſe per dimo

fì‘rare , che quando altrimenti a'a me volutoſi

foſſe , non ſarei peravventura andato lungi dal

1neritare il benigno compatimento del mio cor

teſe Lettore ñ. In tutto il restante poi , dopo

avviſare le fin qui dette coſe , io mi rimetto

e al libero dilui giudizio ( giacchè voglia mi

_'ì venuto di si tornare in pubblico queſt’ altra

«volta ); ed alla gentilezza degli animi onesti

di coloro, nelle cui mani la preſente mia faó’

riga può venire; della quale io non dimando,

nè voglio altro,clze il pregio ſolo di mostrar

mi buon Cittadino, e della Patria amico , o
vdella ſua antica gloria ſingolarmente amatore .

Zini per ſempre felice,
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Vendo io avuto incarico di racñ`

-co lier le ſparſe memorie del—

]aL‘hie a de’ SS. Apoſtoli Pietro e

Paolo, Parocchia in_ Napoli di Gre

ci Levantini , da quelli, che la mc..

deſima governano ; ſarebbe pregio

dell’ opera , che io toccaflì della glo

ria ', e dell’utile , che ne provvie

ne alla patria , ove i mÒnumenti

ſuoi *degni -di lode a vita {i richia—

mino ,, e innanzi _gli occhi fi metta

no de’ :Cittadini .. Ma io m’ avviſo ,

che il sì proemiare ſarebbe vano 0

ſuperfluo con que’ , che la Patria

amano , ~e la ſiona in conto hanno 5

noioſo poi ., e forſe abbominevole con

.quelli ,. che dalle fune dl novità ne

gli fiud] loro menan , quanto ‘e d’ an

'Iico , a vile hanno, o maledicono .

E perciò, laſciando addietro ogni a1

1‘1‘0 proemiare , e contento di ſucce

dere in queſia qualunque impreſa all’

illustre , e chiaro Profefi‘or di gre

che lettere Giacomo Martorelli (che

A z da.

"_ b`
fl »A .om ó~___.—ſ—-` {KW "—›
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da vari accidenti'int‘rattenfito’; ap

preſſo da morte interrotto non miſe

mano al lavoro ) , paſſo a dir piut

.tosto di quel , che ‘incitato m’ ha a

..lietamenteñ- la fatiga abbracciare .

, II.-E i per- certo , come mi dicdi

a meditare il mio argomento ,~‘ così

nella caonſiderazion mi cadde offer

‘non ſenza divina provvidenza avveì

nuto , che Napoli Città d-i greca ori-‘—

-gine , ſiccome il regno in gran 'papà

{e , abbia fra: tanti luo hi d’ Italia

un' angolo , dopo il co o di xxv. ſe

coli ,- ove palpiti ancora i1 Greciſmo.

Perciocchè ed in regno molti paeſi?,

.e varie *popolazioni , ove nelle Ca‘—

ffilabrie , ove nella Puglia-, e- altrove

_posti , `tuttora parlano il greco-lin

guaggio , il rito conſervando della

‘Chieſa orientale ; ed in Napoli con

*max-aviglia regge tuttavia la Chieſa.

ddl S. Pietro e Paolo, che a una co

lonia, di Levantini addetta è. : dov’

effi , che tra noi ancorati ſono , i riti

'trovano , e le costuma-nzereligioſe,

.come nella patria , onde prima fi

mOflëro .- E c-iò- mentre di molti Ino

..l ~ -ó ghi,
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…ghi ,. che_ pur ‘greca .ñaſçxça attenua-ñ'

…ro , .altrove neffun Veſhgio ne resta

in piede . La qual coſa , tornando

e11’ a gloria non picciola della città

nostra , e dell’ intera ,nazmne , come

vedremo, giova quì »appreſſo brieve—

’mente eſaminare .

III. Or quest’ avvenimento non

ordinario ſon _di parere , che a due

ragioni principalmente ſi accenna .

.La prima dell’amicizia ſempre coffan—

…ce da’nostn, fino al XIV. ſecolo, co’

Greci di (una l’Aſia, e del Levante

mantenuta, oltre la dependenz’a che

.apprima ebbero dal reco Imperatore;

la ſeconda della_ vicmanza de’luo hi,

e dell’ umanità , che 1 nostri ne ſe—

guito tempo uſarono co’ Grem dal

(Turco perſeguitati . E per disbrigar—

ne della più breve di quelle ragio

ni, dico della vicinanza del Levante

alle regioni nostre , basti il detto

del Galateo de /itzzſap’ygia , nato nelle

vicinanze di Gallipoli , e di reca

proſapia , non del tutto estinta a ſuoi

tempi, prima ancora che le Colonie

Albaneſi` veniſſero in regno. Sembra,

dic’

-—--I..,._,.-`* _i_

u "
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. dic‘ egli , parlando d’ Otranto ,ì que—`

{lla porzione dal Peloponneſo eſſer divi

ſa, e all’Italia aggiunta.E poco ap
,prefiſio : Dind’ i Ceraunj monti nell’

Epiro posti così di/Zintamente ſi ſtai-nono,

the taluni abbianostimato, apzzrejlb I’ au—

torità di Plinio, the l’ Italia ſi poteſſe

con ponti unire alla Grecia . Tanto è

fuori dubbio , che la vicinanza del

Levante ſu cagione di aver ſempre

aperto paſſaggio alle noſh‘e pro

’vinçie dl que’ naturali in ogni vis
cenda. .. ~ ’ì

IV. Ma , tornando all’ amicizia

de’ nostri ſempre mantenuta c0’ Gre—

ci oltremarini , e li è da conſiderar

come Napoli , al orchè tutta Atenie—

ſe era ne’costumi , e nel governo ,

innanzi ancora il tempo dell’ umana

redenzione, ebbe de’colleggi, e de’

templi , col nome di Fratrie , per

comodo di Aleſſandrini , di Cumani

'..Aſiatici , e di altri popoli commer

cianti ; non men di quello‘, che oſ

ſerwamo eſſer , dopo molte fiagioni,

-avvenuto de’ Genoveſi, e Fiorentini

c (Popoli perlinnanzi addetti al traffico

"Dl'
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unicamente del mare),che in Napoli

fondaron Chieſe ad uſo di loro …co-ñ;

lonie quì stabilite . Perciocchè ne aſ

ſicurano li ſcrittori , ed _altri mo

numenti e11’ antichità , come la cit

tà noflra fu ſcala , e porto di molñ_

te-nazioni di Aſia , e di Egitto per

ltmgo corſo di tempo , finchè ebbe:

vita il entilcſimo fra noi. Ma _nata

poſcia a religion Criſtiana appare,

che tanto maggiortnente. iI Pafiag-z

gio ſi frequçntaſſe dr molti' Greci_ a

quefle parti per cauſa dl religio

ne‘, ſiccome quì innanzr verrem di

viſando . ‘

V. Perciocchè , appena in Oriente

ſi ſollevò la peste, e la perſecuzionc

de’ Cristiani, che non vollero la ve—

nerazion delle sagre imaginí abbando

nare, ed ecco Napoli aperta , con tutte …

le ſue provincie greche, a quanti Mo

naci , :Veſcovi , e Vergini claufira

li , col reflo del popolo , fuggivan'

hrabia ſanguinoſa di Leone Iſaurico,

e ſuoi ſeguaci ...Talchè nel _corſo di

brieve tempo z( .dico brieve al para_-`

gon vdel progtefl'o Lſi. maniera-van nel…

` ñ* re



Eeg—no’ſiſopira inille monisteri di Ba 1-'

Mani, dalla Grecia’paffati a noi, E

la capitale .numero. ancora i ſuper;

fliti-luoghflfraznoi di Vergini nobili‘.

S.îGregorio Armeno, S. Maria d’ A1-

bino; S. Patrizia“, e quel del S. Salñ.
vatorel ; oltre que’ moniſisterj d’ uo-:.

mini aboliti , ;o paſſati alla'regola di

S. Benedetto. Dov’ è da conſiderare,`
ch‘e , ſe ſe n’ eſiccettui Roma ( cui:

ſempre i buoni Greci han portato [Ze-x

dele oſſequio e ſingolare .di tante

parti diEuropa questi fu- gitivi _ſolo

Napoli, e le provincieſue ceglieflzìro, '

così per la perenne amicizia ,.di che'

abbiamo accennato , come perchè il

linguag io, il coflume,e’l rito ſagre"

Ì in eſſo, mo al ſecolow l. della Chie—

ſa , era qual nell’ Alia , e in tutto. ~
l’Oriente fi teneva. Î ſi :

x VL Di ciò a diffuſo veder fi poñ.

trebbe nell’ opera voluminoſa del .Rim *

Greco in Italia, ſe l’erudito , e ſe-i

d-_ulo autore nonñ riuſciffe in tutto

(gel trattato ſpalle‘. ſpeffo ,inconclu—

nte; ſoffi: :ciò per ſervire alla loria

dëfle .'ſue.'eolm1ie-›Albanefi (on ’..Îgliu

e --ë‘l

 

 

 



 

… ‘ i 9ebbe origine m regno ) ,ì foſſe per

ratificar Roma , e 1 Sommi Ponte

ëci , foſſe finalmente per qualunque

’naturale‘incostanza del ſuo ingegno.

Perciocchè egli non p0tend0 negare

in più d’ un luogo , come Napoli ,

le Calabríe , e la Puglia ſotto il

cui nome veniva la provincia di Lec—

ce nel tempo andato )avefi`er0 dalla

predicazion del Vangelo avuto e lin

gua, e costume greco 5 vuol nondi

meno , che’l rito greco que’ Monaci

unicamente a noi recaſſero. Laonde pal

r—e al medeſimo non aver avuta quefia

parte d’ Italia altro rito , che’l la

t-in0, fin al tempo dell’ indicato paſ

ſaggio de’ Baſiliani -; o che rito non

vi foſſe diverſo nelle due Chieſe, pri

machè non ſi cominciaſſero a ſcrive—- ‘

re, e ſerbar formole diverſe nella ce

lebrazion de’ divini Mifieri . Coſa ,

che non ſi potria al meno eſperto di

floria_ eccleſiastica in alcun modo perſi

fuadere . - -i

VII. Ma, comunque la coſa va

da , fiamxoggi debitori a queste ri

cerche ( mentre ogni studio di anti-_z

‘ chi



w .

*.hjtà ’ëfëpolt'o .Era. noi Ì, che ciriedffl

dino a... come lai prima noflra Chieſa

in. Napoli, e’l Criſtianeſimo fu total*

mente greco, fin al tempo de’ Goti', che.

131011’ àlterazione induffero col gna@~

{lo di loro arme in tutto le coſe d’ Iſa”

lia, maflime della citta nostra . Perchè;

ſebbene bilingue diveníffe dal tempo

de’ primi Ceſatri la città nostra,quzan

do equelli vennero ad eſercitar gite..

che cariche in Napoli , e prima o

,dopo la frequenza de’ Cavalieri e

Senatori_ fece quì molte famiglie , ch

latino linguaggio, perpetuare; nondt-v

meno greco 11 . erno (checche alñ

tri , ſudando in 31_10., hanno preteſo),

Rec:: [ut-Ea la, polizia i fi conſervò ',

,come da marmi bilingm , e da

ſcrittori var-i fi può ricavare .

110,- detto, che ſino al tempo de’GOti

ſula, Chieſa di Napoli del tutto greca;

percieec‘hè intorno a quel temp@ re—

puztflz Q paco innanzi, che_ cominciaffe

a ſorger Veſcovo , e rito latino fra

mi {ſenzachzè fi. atterrafi‘e , o total

manze vemffer @amando ne’l lin

gua ggie , ne’l rito , n‘e- le ;dignità

.,- , gre
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greche anticamente uſaoe .. Tanto ri

nori paſſa gi di Scrittori dell’ v1”.

e .1x. ſecolo Napoletani ne fan ſapere,

. quando le due Sedi Veſcovili,il doppio

Clero, con ſua liturgia , e col linguag—

..gio diverſo, eíTer fiorite al tempo loro

ne att-estano; onde ſi fan teflimonio di

veduta. Che per quanto 1’ intereſſe di

vari, che ne hanno ſcritto dal principio

- di quefia età ( le parole,e la mente

di quegli antichi distorcendo ) v-o

luto abbiano 1a verità del fatto alte

rare: questa verità non di meno *non

i ‘e per mancare in alcun modo prefl’o

gli e ui -eflimator delle ?coſe ~, :che

_a ne un partito ſi danno..

z VIII. E quì mi ſia lecito .apri

re i1 mio penhero intorno. a quefii

ſucceffi , ment-re i0 port’ opinione ,

che la città -nofira , eſſendo pagana

ancora, come quella, che ſu ſempre

tenuta emporio di greca filoſofia, ed

inſieme ſcala , e porto di ne ozianti

greci ,. non .p0tè .mai abbandînar

ua originaria polizia per darſi agli

-strameri , e Romani cotìumi; ſe va

zlev-a (ervir, come fece,zalla propria

v ;.-1 N B 2 i uſi"
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iutilità’; e ’non’ diſtruggere le' lon_-`

.teneramicizie di fratelli greci , che

tdiu‘liſia, di‘ Egitto , -e del Pelopon—

l'ñçSO tutto'giorno a questi lidi appro—

adavano .` E fatta poi Cristiana tanto

:meno por‘e ſvestire i propri, ed avi_

;ti ‘costumi a cagion della calma,

~che vquì ſi godette , ove non è me”

mOria, che infieriſſe alcuna perſe

ccuzion di Cristiani ; poſcia a ca

gioxſ delle 'colonie , e. de’ frequen

ti paſſaggi dl Veſcovx , d’ Eccle

ſiafiici ',- e`- popolari ,della Cristiani

:tà greca : i .quali tutti vennero tra

rn’oi .a trovarricovero , ed aſilo in

molti travagli . Che ſe col 'tempo
ammiſe ri\0,ìe `Veſcovo latino" , ciò

avvenne , ſecondo me, perchè i due

`linguaggi tra’,nostri costituivan quaſi

doppia , e diverſa nazione; la vic-1

nanza di Roma , e del Roman Pon

ftefice , che cominciò per valor della

{Religione dal tempo de’ Goti ad ave

re ingerenza negli affari d’Italia (on—

de poi mano, mano paſsò ottempera—

‘re , ecomponere il governo di eſſa );

‘è finalmente, la distanza del eco

-zi , T; m.
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»Imperatore , che ‘per mezzo di ava:

ri ministri , che quà ſpediva , fece

a Napoli ,ſentire 1 mali di provin—

cia , induffe i Latini di questa città

ad' ammetter Veſcovo , e rito latino

per_ trovare nel Roman Pontefice un

certo aiuto, e ſoſtegno; e ſi anima

ron con la forza ad eligger da ſuoi

nobili , e capi della cittadinanza il

Duca,che la città governaſſe. Ma i

Greci percontrario non s’ induſſero ad

abbandonar la dependenza dal greco

Imperatore per affezione all’ origine,

e ritenner greca Chieſa, e Veſcovo,

e Clero co linguaggio , eÎ col co

ſ’tume de’ padri loro .

1X. Che , ſe la civil polizia,e

la chieſaſ-lica di Napoli ne ha fatto

veder quanta corriſpondenza paſsaſſe

tra nostri della capitale , e del re

`gno co’ Greci stranieri ; la qual ſi

eve alla durata del doppio rito , e

vduplice Chieſa( almeno con un Core

piſcopo preſidente al Clero greco) in

quanto durò la ſua libertà ſotto i

Duchi: non è per questo , che con

la nuova ſignoria de’ Normanríiìi,de

rut

[ſſ—…r
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H
ffi-utt’ -i greci ſoldati ñ, e i `prefìd'

dell’ Imperatore in regno una tal

poliì’ia in tutto [i strugge e : 0d a
mancar veniſſe l'a d'eìca'ntata amicizia,

co’ Greci forastieri . Perciocch‘e i‘,

nella capitale abbiam contezza aver

durato 'molte Parocchie di rito gre

c0, fino a’ primi tempi degli-Anzioiñ

ni; e nel regno i Monaci BaſiTiani

non ebber mai nè migliore,‘nè mag

gior protezione, che di questi nuoc

vi Principi ſovrani: talchè 'ſi accreba

bero, e ſi arricc‘hirono,e a miglior

diſciplina fi astrinſero ; e queſh ſe—

uitarono ad attirar d’ ogni parte

äella Grecia gente, e atener ferma

l’amicizia de’ nostri co’ Greci oltre

marini. Nè pertanto il Greciſmo fi _

restrinſe ne’ſoli chiostri de’Baſiliani;

perciocch‘e tante furono in queltem'

‘po ›, e dopo, le popolazioni greche

‘in regno ,,' che dovendo l’Imperator

Federigo II. pubblicare il ſuo Codi-ó

ee , dovè quello nel greco idioma

far dettare, con varietà non picciola,

latino originale; aggiugnendo, e

‘diminuendo leggi per adattarſi alle

d' gre

4iiL-i—4—i



leche città non poche , le quali sgia

iibrivano in ſua stagione: premura ,

e biſogno , che non meritavano al-,ó

certo gli uomini claustrali , quaſi

posti ſuora della cittadinanza .

X. Che ſe Adriano Valeſio nel

le annotazioni ad un e10 i0 fatto a_

Berengario Imperatore aHÈrma, che,

le Crociate,o ſian le guerre un tem-fl

p0 portate in Aſia, aprirono i1- com-L

mercio de’ Franceſi co’ Greci orienfl

tali, e molta amicizia ſi flrinſe ſecci

loro, onde le ſcritture di E inardo,

di Abbone , Luitprando, Du one, e

di altri manifeflano il profitto fatto

nell’ erudizione , e nelle ſcienze; cali

è ſicuro , che per opera de" noi ri

Monaci greci di regno , maggior

amicizia, e traffico dl lettere ,-e di

Vorientali viaggiatori ne'.ſegu`i tra noi

prima, e do 0 il tempo delle Cro

ciate . Coſìccihè , ſe perfuntoria fi

può chiamare l’ amicizia , e ’l traf—

fico vantato dal Valeſío co’ ſuoi'

Franceſi , ſempre esteri a’ Greci di

Oriente ; l’ amicma co’ nostri dove

per certo çſſer fratellanza piuttoſto,

che
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t6che amicizia i dachè questi e reciì

erano nel linguaggio , greci ne co-'

fiume , e nel rito ſa ro; la più par—

te dalle loro ſedi uſciu per venire

a noi.
XI. Ancora perchè questi Mo;

naci non ſi restaron punto nel chio

flr’ ozioſi -, perciocchè oltre 1’ aſ—

ſiduo studio delle traſcrizion de’ co

dici reci ( che a competenza de’

Monacr latini tuttoggiorno lavorava

no ), tenevano eziand‘ro aperta ſcuo

la a’ que’ del regno , ed agli esteri

ancora di greca , e latina erudizio

ne . Ed‘ in quanto allo studio del

le traſcrizioni bastar ponno le testi—

monianze , che dalle Vite abbiamo

de’ Baſiliani S. Nilo , e S. Bartolommeo,

fiorit’in regno intorno al x. ſecolo ;

cui fi aggiuffne il Monfaucon nella

ſua Paleogra a,-che atxesta aver ve

duto moltiſſimi codici traſcritti in Ca

labria , enel regno del miglior ca—

rattere, e della mag ior eſattezza

del mondo; ond’è , ch e’ rimprovera

chiunque opposta opinion ne portaſ—

ſe . Ma delle ſcuole ne farà testitnoó

D10
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nio quel Galateo , di ſopra, ricorda-j

to, che ne avviſa avere i nostri Ba»`

filiani ſomminiflrato anche il vitto a’;

giovani_ laici , che preſſo loro ve

nifl‘ero, ad apprender arti , e ſcien

ze , con la greca , e_ latina erudi- -~

zrone : ſenza tre de’ rinomati , *e con

ti maeſtri di greco , che furono del

Petrarca e dl Boccaccio , ‘Barlaa-_ñ

mo Calabreſe, e Leonzio di Teſſalo

nica, Monaci ancor di regno . ' ,

XII. Tanto ‘e poi vero,che noti

p0tè in alcun tempo tra” noſ’cri , e

i` Greci orientali mancare in ,alcun

modo l’amicizia, il traffico, e’l paſſag..

gio continuo ,_ 0nde.Napoli, e _’1_re-²

gno ,. la più parte grecr dl origine,

indebohffero la corriſpondenza , o~`

infreddaſſero la primiera fratellanza.

Indi è, che il Gradenigo , ové de;

gl’ Italiani , che .ſoppero di greco

ne’ſecoli barbari, ,laſcia di propoſito

toccar vdel nostro re no, e-de’ natu

xali di elio, perſua o e,ſi.curo , che

non mancaſſe max , col 'Vivente’ lin-`

guaggio , rito ,e Chieſa greca ,

eru izmn grecamca preſſo 1 nostri
e, ` ſi" C “Eper
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E per 'i certo ‘ abbiamo Diploma ’di

Alfonſo' il grande di .Aragona ,ehe`

deflina’ tm “uom“ noflralé alla Lettura

gia a la diligenza dell’ Griglia ‘ove

110‘Stua'io Napoletano . Nè ſi p0
teVa 'in alcun modo credere- i, che’l

noſtro Maio , il Galateo; ſpeſſo men

fovatbfll Sannazzaro, ed altri aſcritti

all‘? Accademia noflra * del Pontan‘o, ,

aſpettaſſeroi fuggitivì ç’li‘Coflantino-s~

Poli .per apprender il grecolin'guag

gia ;la [Primal'jſólta. '-- ‘i‘_ 5

X 'IL "E quì è finalmente _il—lqu

`go da dir 'della ~ritrovata ammzra ,e

più vivamente confermata de’nostrì ,

co’ìGreci strani‘eri 3 quando alla fia- -

?tion "di ’quella miſerabile caduta *del
reeoìiìmpero‘ {iam giunti ,con-'l’oe-Î

dafione" de’ nostri` Re Aragoñeſi ’,v che

fibbiam mentovato . Percioccliè -eìffenl

&oſi efieſa la'furiafſdelzl’ armi 'I‘m-J:`

chef-:he "ſopra‘ Ìſo’le -déll‘ì- Atene-'s

lago; 'ef’ìin tatto“ quaſi il Levante 'Q

mancato 'appena il "forte ſcudo del

Principe _"-di Epiro" Scandatebeceo i}

******

ñ
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cheî gran‘ tempo' loro fe_ ’at-gine , aprì‘

.. . . ,, i

del re‘co idiomaf; quelì , che 3543—; ,
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’il Re no di Napoli , e' la Clemeriz'a

de’ noñri Sovrani a molte Colonie dj

Albaneſi ( così chiamate volgarmentq,

,benchè non di un ſol luogo di Grecia

.uſcite )le porte , e die loro ricoverp

'umanilſimo dal tempo di’ Ferdinando

l. di Aragona. Onde è, che .-il Gre

‘ ciſmo nostro, il quale_andava a ſpe—

gnerſi co’ Monaci_ Baſiliani _,:ſi affor

;ò di bella maniera , e 'ſittinvigorì,

_,a gloria di nostra nazione ſempre

i culta , ſempre oſpitale, e ſempre di

~ fratellevole amor vestita `verſoi Gre

`çi flranieri 'in ogni ſtagione. a

XIV. Qual marawglñia ’è poi,{e

.i noſìri Pontaniani ( i primi forſeñz,

che _richiamarono a vita la cultura

de’ buoni fiudj in Italia , e per eſſa

in Europa ) invaghiti -de’ culti GN...

ci , che di giorno in giorno añ noi

trapaſſavan di Grecia , quelli, nell’

intima loro am1cizia raccoglieſſe-ó

ro ?Tal avvenne del Gaza tantoesti

mato da Elio Marcheſe ,e‘ dal Rory

tano fieſſo, tal de’ due Accademici

noſtri Manilio Rallo, e Michel ;Ma,~rullo, l’uno di Sparta,ſil’ altro di Co.

2 flaſh_
g‘..
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;ſtantinopoli fuggitiv’o ; cultiffimi nel‘

:greco non meno —, che nel latin-‘ſen

’»mone *,'onde furono delle amenità di

poeſia ristoratori E l’ amicizia fu

(tanta, e s`1 congiunta, e fedele(doñ_

*poche efli ebbero nell’ arme ſervito

i nostri Principi Aragoneſi ) , che

non iſde nò il più moderato degli

uomini ëiaeomo Sannazaro,-in gra-ñ

.zia del Maſullo , imprender lite ,.

e ſosten—ere aperta guerra contra

..il Poliziano , mordaciffimo e ſuper

-bo tra’]etterati d’ allora . Il che va

‘ lia di-pruova , e di argomento tra

le coſe accennare ( giacchè in una

.prefazione non ſi fa lecito ‘Îil diſſer

tar , molte citazioni d’ autori a-r

reeando) per rendere il 'Lettor -ſieu-ñ

-ro della-predic‘ata amicizia de’nostri

aco’Grecr , che a noi paſſavano fin

agli estremi tempi. Affezion lodevo

-le- , che ſarebbe onesto rinovar tra

-noi, e fomentar verſo ipreſenti Gre

~ci , aſſai modestc drappello e indu

flrioſo , che quì conſerva la gre—

ca Liturgia ,e ne fa rammentar con

-piace‘re e nostre origini , e le .anti

chi
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chità più lumlnoſe , col ſempre bel

~nigno,.ed oſpita] costume de’Nápo’

letamfln ogni età .

XV. Che per certo parlante

pruova, e viva testimonianza di tal

costume , e della beneficenza de’ Prin..

cipi Sovrani nostri ſaranno cotesti

Greci preſenti, ſuCceduti alla Colo

nia de’ Coronei fuwcritivi , quì raccol—
ti dalla beneficeniao di Carlo V. Im

peratore; cui fi deve la Chieſa de'

SS. Pietro e Paolo, per averla ab

..ñbellita , e arricchita delle proprie

industri-e, e difeſela. incontro a var]

rabbioſi nemici, che l’avrebbero fat

ta paſſar ‘nell’ oſcurità , e nella d’i—

ſperſione da due ſecoli indietro. Fin

chè larga, e munificente protezione

non incontrarono effi nel Re Carlo

prima noſtro , poſcia Auguſto 30-'

vrano delle Spagne: oggi con vero,

e non ſimulato rammarico de’ buont

~-trapaffa`to . Delle cui giuste e vere

lodi ſi stancheranno a dire fra breve

molti ; comecchè 10 reputi , che a

dll' dl tanto Prmcrpe , e dl quanta

gloria, quanto sblendore, quanto uti

le
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le rccaſſe' alla città nostra ,e più fa;

cile trovare il fine onesto dell’ Ora

zione , ehe il cominciamento. Poten

do bastare in questo mezzo di coſe

ricci-dar , come Napoli al ſuo` arri

vo uſciſſc dal baſſo fiato di provin

cia per divenir luminoſa capitale in

Europa. Ove non più fi concorre da

tutte parti ad ammirar le antiche

bellezze di natura ,e la fertilità del

*terreno: ma ben la magnificenza Ro

mana degli edifici , la commodità

delle ſtrade , il commercio amplia
\
\

ſto, il luffo figliuol della ricchezza,

e tante altre maraviglie della re

ſtante polizia: il tutto debito al Ro

‘mano animo di tanto Re , ed alla

paterna cura , con cui molti anni

ne ha governato; in fine regalando

ne dell' amatiffimo Figlio , e noſtro

Re , per non doverne in gran parte

1a perdita ſoſpirare . Monument’ in

ſomma , che vengono tuttodì amplia

ti dalla clemenza dc’ preſenti ama

bilifflmi Sovrani; i quali Vincono

nella dolcezza del comando , e nc’

ſegni replicatí di loro altiílìma uma_

m~ `

 



" Inità tutt’i Principi anteceſſ‘oriſſ". zſſ

. XVI. E poichè ſopraèfatto pa.:

rola dell’- Imperatoria magnificenza di

Carlo V.. 'io non tralaſcerò , com’ein

fu affezionato a’ Greci ancora Aſiatici,

ed aſſegnò cento oncie. d’ oro all’

anno, al Monistero posto nel Monte Si

nai , ſopra le` dogane regie di- Meſ—

ſina .e Ed è memorabile , che i ſe

guiti Re di Spagna , che questiñ re-Î

gni per tanti anni poſſedettero , giam

mai per alcuna vicendevolezza di‘

coſe intermiſero un tal pagamento .

E ciò a diſiinzion—e di uel, che venne.

*con altri Monisteri di Orientev , e

di Geruſalemme praticato ,cui

` pari fu largo ,,e beneficente l’Impe-ì

rator'ó`—-Carlo in fare annuali affigna’-l

menti; da che a '

tempo ‘di guerre intralaſciavaſi fat:

pagamento, ſenza' interromper nel:-`

lo,già- solito a contribuirſi a’ Baſi ian;

greci ‘del-Monte Sinai'... Il che `Vit-:rioÌ

attestato, in una relazion ſopra a’ -R'e-I

gistri 'di quella città fondata ,dal

Custode dell’ Archivio_ ,i quì traſmeſſa;

m

uesti rimanent’ in ‘
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in‘o‘ccaſion , che per i paſſaggi va—S

rj di questo Dominio ſul principio

del preſente ſecolo , fatta intermtſ

{ion di pagamenti, venne quì tra noi

il Veſcovo governance ucl Moniste—

ro a ripeterl’ infruttuo amente dalla ,

cognita austerità del _Marcheſe Ta

nuccl . .

XVII. Ma ben abbiamo , on

de ñ augurarne di meglio nel pre-ñ

ſente tempo', e ſopra ogni altra coſa

tenerne_ paghi e contenti del modo,

con cui gli Amabtliffimi , e Munifi

centistimi nostri Sovrani,a facilitare,

ed ampliare il commercio del Levan

te co’nostri Regni, han costituito ſca—

la , e porto franco Meflina,‘ed han—

no afſegnato ſoldo a’ Conſoli, e Vi

ceconſoli‘ in tutto l’ Oriente per ben

proteggere le nostre bandiere , ed

allistere i Nazionali in quelle par-ñ ñ

ti. ~.' Nel che neſſuno mi accuſerà `

dl adulazione ( onde ſono stato lon

tano dall’ infanzia, e per cui ,ſosten

go ancora l’ aſpro tenor della for

tuna ) ,, ſe la gran parte di qäesta.

6,‘
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Regia *lode attribuiremo alla pruden,

za , e\,al conſiglio non meno , che alla

generoſa sblendi-dezza del Sig. Gene—

rale Aéìon,tutto intento alla gloria

e utilità proccurarc di 'questaCorona,

ſenza intralaſciar l’utile,e la gloria

della Nazione ; eſſendo quel, che per

me {i atteſta un avvenimento , c labo

rioſo tentativo ſe ruito ſotto gli occhi

noflri, e di tutta lEuropa .Tanto più,

che i Levantini Greci hanno, onde

render .perpetui ringraziamenti .alla

eneroſa cura di .tal Supremo Mini
éſito, ove riguardino 1a distinzion ſe

co loro praticata ultimamente , con

infinuare .agli Armatori della Religion

_Malteſe di astenerſi dal perſeguitare

i Grecr Ottomani , che valicano n0

í’cri mari a fin di commercio, ancor

chè abbiano 1a bandiera Turca in

nalberata . Siccome non ſi può ſenñ- -

za lode intralaſciare il provvedimen

.to preſo , onde i restanti Greci ne

goziatori ., che alle nostre* marine

approdano , non ſian dal popolo in

ſultati , ſolito a confondere 1’ abito

nazionale di effi col Turcheſco. On

D d’è
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d"e, come {i è detto, che abbiamo,

onde aſpettare ſotto questo governo

maggior favore di giorno in giorno

verſo 1’n0str1.Levant1n1 ; i quali 0

c'he a’ nostri lidi approdino , o che

quì ſi stabiliſcano , mantengono sì

ben ſervita, e culta 1a 'nostra Chie

ſa de’ SS. Pietro e Paolo: in grazia

di che ſi è preſo a ſcrivere il pre—

ſente Trattato . ~ ‘

XVIII. Avviene di più , che i

noflri traffichi ne’ luoghi del Levan

te, e della Grecia di oggi, non ſo'—

no s`1 pochi, nè diſutili , ſicchè con—

veniffe diſprezzar tutto quell’aumen—

to di amlci21a,che ſi fa di preſente '

deſiderabile. Senza dire, che il no

me del' nostro Felice Regnante Sovra

no ‘è così riverito ed amato in que’

luoghi, che non Vi è coſa, che non

ſi potrebbe da efli ſperare in oſſequio,

ed‘ attell-ato di amore verſo il ſuo

grazidimmo comando; e per lo man

co a ſpenderſi ad ogni uopo per ac

creſcere le nostre con le loro oneste

utilità . Si ‘e vedute ultimamente quali

pruove daſſe di oſſequio , c'di eíli-_

- . -- . X113'.
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,ina-Zion verſo i nostri legni , e le

genti nostre , non il miglior de’ Po

rentati, il Baſsà di Scuteri; e nale

imbaſciata‘ di amorevole ſommit ione

verſo la nostra Corona inviaſs' egli

a noi . Ma (ſia lecito a un amico

del nome Greco pale-ſare un deſiderio

onesto in questo mezzo) ed oh! men—

tre tante arme ſi rivolgono contro il

Turco

Cristiano ,, ſi ripigliaſſer con le ar.

me, e“'con la creſcente Armata Na

vale i dritti della Sovranità 'di Na

poli ſopra alcuni luoghi della Gre

cia malamente occupati dal Turco .

Che per certo con iusto titolo il vec—

chio Principato de l’Acaja ſi potreb

be ripigliare, e quel di Durazzo, la

gloria accreſcendo del nome Napoli—

tano, e l’utile de’ nazionali a diſmi—

ſura . Il che , ſpero, ſia condonabile.

a chi è ſempre della patria viſſuto

amico , ed amantiflimo del preſento

Governo . - p ’ 'a

XIX. Traſcorſe le quali coſe re.—

~fiami da dire quel, 'che ſia. stato per

me ideato, e che prometter ſi Foſſa»

I D 2 in

comun nemico del nome

7…,
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innanziñ… di venire all’ Istoria‘ ſeguen;

te i E per certo i0 avrei bramato,

che molto maggiori notizie' paſſate ne

foſſero di tal Chieſa, e delle vicen

de ſue,c inſieme, che maggiori car

te , ed in greco ancora dettate , ſi rin

veniſſero; le quali largo campo a

distender volume bastaſſero , che non

patiffe a Bibliotbetis :xv/adi , come ſpeſ—

ſo di piccioli libretti avviene. Ma già

non voglio io dubbitare , che gli

amatori della patria , bench‘e pochi,

e, com’ èſolito, appiattati put‘ contenti

ſiano,- che tra’l nulla, e ’l poco', ſcelgafi

di oggi innanzi piuttosto il ſecondo, che

il primiero fiato di' coſe . Che qua-‘ñ

lunque picciola notizia, o documen-z

to delle paffate flagioni, ſe non util

le in un tempo , in altro ſicuramen

.te può giovare a ſaperſi -, ove della

loria fi tratti , e dell’ ornamento del

iii città . Ed intanto avranno elli ’,

onde compati're’ i Greci governanti

cotesta Chieſa , ſe per una gratitu-ñv

dine verſo Napoli , cdiv quaſi con

~ cittadini , entrano nella novella lu'—

ce della storia, come il meglio han

.1. Po
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poruto ; poſciacchè e' le pefli , eer'

guerre , le ribellioni , e la non/ cu—

ranza de’ loro anteceſſori han, fari'

to il meglio diſperdere , che delle

antiche memorie , e de’ monumenñ'

ti di lor ChiEſa aveano a ritenere-‘ì

Ed oh piacefl'e a Di0,-‘ed un s`i 10-’

devole atto prendeíÌero in eſempio le

rcſianti Chieſe* , 'e i luoghi pubbliCi

della c’it‘tà‘! che _allora non r'esterem—z

mo , ſiccome reſtiamo pur addietro

di qualche altra nazione d’ Italia ,

ove ‘e ſolito ammirar, paffando’ per le

loro città, e ville, che abbia il ſuo

perchè qualunque pietra; e ’che in-ſi

terrogati rendan conto di tucto’, e

delle gesta di loro antenati.

‘ XX.-’ Per-la qual coſa ſarà det;

to brievemente della fondazione del

la Chieſa , del ſuo Primiero’ stato , e

delle rendite aſſegnate dal fondatore;

ove di rI_`ommaſo Pale‘ologo , ſua "di—

gnità , Vicende ,e diſcendenza in Naó‘

poli 3 "al poſſeſſoE della qual Chieſa

pervennero_ alcuni "Greci di Corone,

qui paſſati . Appreſſo ſarà‘ deſcritta

1a storía de’Coronei 'dal Turco ?PL



3» . . .ppeìäſati ;~ e. della volontaria dedizqu

ne dt_ e-{ii all’ Imperator Carlo V._e,

del preſidio Sp nuolo in uella cit

'tà del Peleponne o; inoltre elle guer

re ivi ſostenute dal Principe d’ 0ria,.

e da’ ſeguiti Spagnuoli z, finalmente

della fuga de’ medeſimi, e del paſ—

ſaggio in Napoli, ove-ſi stabiljrono.

Dopo eiò farem parola ‘dell’ñ accoglien

za avuta da uesti Coronei .in Napo

li , stipendj aſſegnati_ loro dal Regio

Erario, applicazione_ di4efli alla .mi—

lizia, abitazione , ed edifici fatti a

proprie ſpeſe; come del‘l’ampliazio-p

ne della Chieſa , Confraternita isti

tuita, e Regole prefifſeſi ad imitazion

di quelle della patria , o del rito

Greco in eſſa stabilito. Seguita , che

fi parli delle liti ſoste‘nute da’ Con

fratelli con gli eredi del fondatore,

e-co’ Beneficrati latini , che ſi vo—

lean nominare ; Bolle di Ponteſici ,

e tranſazioni cogli eredi ; acquisti,

eDelegati regj, da quali ſono i pre

ſenti Greci governati. In ultimo toe

eheremo della deſcrizion _di eſſa Chic—e

ſa da vari fatta indivcrſo ſempe ;f dçÌ

. e.
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ſepolcrt ,ñ e di perſone illustri_ , ivi

ſepellite , con alcuni Monumenti ori

inali .~ E quello è tutto quello, che

1 ‘e potuto tn tanta ſcarſezza di me—

morie unire per diffendere il pre

` :ſente Libro intorno la Chieſa Greca

de’ SS. Apofloli Pietro , e Paolo.
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A Chieſa ,di cui trattiamo,og

gi detta de’ Sci. Pietro .e Pao

lo , fu da principio altrimenti ti

tolata; e gli scorici ne stabiliſco

no i1 tempo all’ anno di nostra ſalu

te Mvam- Così Ceſare d’ Eugenio

nella ſua Napoli sagra , onde tur

ti quelli ,_ che ne han favellato :

di eſſa dichiarando autore Tomma

ſo Paleologo , uom di greca nazio—

ne , e proprio di Costantinopoli na*

tivo . Ma noi in tanta ſcarſezza di

antiche’ memorie, poichè ‘e stata da

gli scrittori nostri‘ traſcurata ogni

Storia , che '1’ accompagna , ſiam for-,

zati di .ricorrere agli atti pubblici

in varjñ_ .Tribunali per diverſe liti

fabbricati. Laonde , ſe poteffimo in

alcun modo prefiar fede a un ordi

ne della regia Camera. della Sum

maria á cui ben la *ragione fi è ne

gato fe e in giudi21o)ſaprer_mno.an

cora, …che 11 ME di ta1_Ch1cſa fpfi‘c

. . _ 7. ². 3P'.
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appr’ima stato dl un tal Pietro Faldes,o

Fallens , come altri leggono , nel tem

po indicato; ove ſi fa donare da Car-ñ.

lo V. Imperatore ducati di regno cin

quecento per la fondazione. Non di

meno `la falſità del dettoſi fa paleſe,

dachè Carlo :appunto `negli anni ſe—

gnati aſſunſe con la madre Giovan—

na d’ Aragona il regno .delle Spa

gne , e molto appreſſo fu eletto Im

peratore -. Inoltre la ſomma donata

trovaſi di molto eccedente ’la ſpeſa

fatta in‘una Cappella* , qual fu da

principio la nostra Chieſa, ſe ſiv pañ‘

ragoni il .valor della moneta di quel-~

lo col tempo preſentes. -’

E per certo'da un 'Istromento,'posto

i in luce, poco ſopra il fin di quel secolo,

ma stipolato il 1526. .ſOttO il Cardinal

Carrafa , e. proprio innanzi il Vicario

Generale nella Curia Arciveſcovile,

ſiam fatti ſicuri ', che il fondator

dichiari il Beneficio laicale , con le

condizioni ſeguenti. E prima vien

egli affermando, che la ſua Cappel—

-la ſia stata a proprie ſpeſe edifica—

ta ,` ſortol ;fil :titolo di tuttiii-zSanti

- “ì .. . APO-3
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Apostoli; poſcia il luogo diviſa nöeila

via dell’Incoronata, o come fi dicea,

nella strada ſopra S. Gioſeffo: e ſi

rimette ad altro pubblico Istromento

(che manca) in cui viene accennando

aver fatto la dotazion di eſſa, che in

tanto e’ tace . A’ quali detti fanno ec—

co molti Greci uomini, che nel ſe

uito secolo furon per liti inſorte

Fopra queste ecoſe interrowati . E que

sti aggiungono, come il ?ito deſcrit

to` era a tutto il 1600. inabitato 5

la, Cappella -picciola , e indecente ,

di giardini circondata ; e proprio tra

la Chieſa de’ Fiorentini, e de’ Ge

noveſi : in .ultimo attestando , che

a proprie vſpeſe elli Greci avean

fabbriche aggiunte , , ed ornamen

ti , ed ogni ,altro di ciò , che al

la celebrazion del rito Greco in tal

Chieſa foſſe conveniente. Per la qual

coſa manifesto fi fa , che d’ indi, e

per tali mezzi 1’ antica Ca‘Ppella paſ

ſaſſe al grado di Chieſa ben ornata,

e culta , l’antica denominazion, mu—

tando nel nuovo titolo de’` Sti. Pietro

e- Paolo; il qual fin oggi è statoſper

l e'?

o
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i ſeguiti. Greci., e nelle pubbliche

tavole ritenuto .

E perciocchè questi Greci in va

rie liti eſaminati molte coſe van di

chiarando , che mancano _agli sto

rici di quella , e di altre Ragio

ni, avviene, che a’ medeſimi fi deb

ba il ſaper la dore , o ſia la rendi

ta dal fondatore alla Cappella aſſe

änata . La qual non *oltrepaſſava i

ucati ſetto di regno, che per frut

to di un macello, poflo vnella piaz

za del Mercato grande di Napoli ,

in ogni anno ſi raccoglievano. Onde

ſi può della capacità, e dell’ infeli

ce condizion della prima Chieſetta

indicare, ſe così tenue, e miſera

ëile fu 1a rendita ad‘ eſſa stabilita .

Si è voluto eziandio da que’ Greci

testimonj nel primiero litiggio inter

rogati ,_ ‘che ' il fondatore la medeſiñ'

ma.. appagecchiaſſe a’ Greci confra

telli , e per uſo della Greca litur

äia; ma tanto non ſi fa degno di fe

e . Perciocch‘e quelli, che testimo—

niavano tra ’1 fine del lçoo-e’l prin—

c1p10 del ſeguitoñsecolo neſſuno avea

- pur
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pur veduto, nè conoſciuto quel Gre

co Cavaliere; nè quegli avea già

potuto antiveder la caduta di quella

Città del Peloponneſo, 0nd’ eſſi a noi

paſſarono , nella nostra stabilendo la

lor colonia ; come appreſſo vedre—

mo. Ma ſolo è d’oſſervazione degno,

com’ egli ſceglieſſe tra tanti luoghi

della città_ nostra un ſito per fon ar

la ſua Cappella , ch’ era posto tra

due Chieſe d’ estere nazioni, quì fra.

noi ancorate, dico Fiorentini, e Ge—

noveſi ; 'quaſi potuto aveſſe antiveder,

che quest’ altra ad esteri parimehte

nell’avvenire doveſſe toccare: e quel‘,

ch’ ‘e più, a’ Greci ſuoi nazionali . Il

che , fatto a caſo , quando aveſſe il

medeſimo preveduto , non è dubbio ,

che predetto avrebbe-lo, e nelle pub

bliche carte apparecchiato.

Egli adunque con certezza ſappiamo

eſſer di vita mancato il fondatore all’

an. MDxxxu- quando i ſeguitiGreci , di

cui accennammo, non ancora in Napoli

erano approdati. E ſappiamo inoltre,

che il~medeſimo ſcelſe -a Cappella

no , oſſia Beneficiato nella ſua' Chie

ſet

r!”
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ſeria, ed a qtiella rendita godere;

che abbiam detto , il Prete Sagre-'

stano della Colleggial 'Chieſa , detta‘

S. Giovan Maggiore . E forſeche

neffùn altro Prete latino , dopo que

sti, vi pei-venne , benchè dagli ere

di del fondato'r nominato; finchè paſ

ſata 'la ſua Cappella in man di gre

ci Saccrdoti , in ultimo non vedeſſe

naſcer liti, e querele circa ilgodi—

mento di efſa . Ma in quel primo

pare , che c’adeſſe la ſcelta fattane

dal Paleologo ,in quanto egli poſſe—

, deira altra Cappella gentilizia in quel

la Collegiata , ed avea perciò con

que’ Preti~ **contratta buon amicizia .

E-queſta, ſecondo l’Engenio attesta,

era alla Beata Vergin Madre , fin

dal MDXXIU- dedicata 5 la qual og—

gi non ſi “ravviſa , per *tante muta

zioni ſeguite in quel Tempio ,. dove

..-,/ñ rastro non' appare .delle luminoſe ſue

antichità , e de’ "monumenti più bel

li. E la steſſa‘ìlapide,che Viñfu ap—

posta al tempo della" dedicazione -,
ñbella, eſiſontuoſa,.leggeſi oggi fuor di

ſito, al...ſmistro lato; della porta mag—ñ

-— glOf
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giore; onde il detto fi conferma", e

iamo intorno a’ fatti, e alla condi

zion del greco Cavaliere molto istrui—

ti: di che farem parola molto a mi

nuto perlinnanzi ; mentre ci riſer—

biamo di riportarla a distcſo in fine

della preſente Storia , ove ſarà fat

to ammaſſo di tutti imonumenti ori

ginali .

[E quì fia luogo opportuno rintrac

ciar le memorie di questo Cavalie

ro appunto, ch’ ebbe nome Tomma—

ſo , figliuol di Demetrio, Aſſanio di

cognome; e* per 1a parentela Impe—

ratoria di Costantinopoli , Paleologo

di agnome. Nella lapide fi ricorda,

come i ſuoi antenati dominaron Tre

balli, e Corinto , forſe tra’ Deſpoti

della Grecia numerati ; ma d’ or

din Senatorio nella città imperiale .

E per certo ſcrive il Dugangio nel

la Storia delle famiglie auguste , co

me Andronico Paleologo nell’ an~
no 144.2. ſposò , vedovo eſſendo ,ì

Azanina , figliuola dl Paulo , e ſo..

rella di Matteo Azano , o Aſſano ;

i quali a quel [GTPO occupavano i

P21".
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primi posti nella Corte . O`r_questa

ſopravviſſe pochi meſi al marito An

dronico , che laſciato l’ impero., e

preſo il nome di Davide , ſi ritirò

nel Monistero di Adrianopoli all’an

no. 1471. dopo avergli dato una ſi

glruola nel 143,8. la qual Circa/11

tempo , che Maometto Soltano eſpu-3

gnò il Peloponeſo , ſecondo alcuni

autori ,'fu dal vincitore' ſpoſata; ſe—

condo altri fu, con promeſſa di maa

trimonio , god’uta‘; appreſſo dallo Sci

ta abbandonata per ſoſpetto di vele—

no;e in Adrianopoli ſino alla morte

rimasta. Nondimeno la famiglia Aſ—

ſania Paleologo , ancor dopo la caduta

della città imperiale , rimaſe in‘eſſa

-con molte altre illustri famicrlie , che

furon dal Turco adoperare neſl’eſazion

di varie ~gabbelle; altre delle quali

inſignorite per ricchezza —, altre .11117,

poverite viſſero : oltre quelle , che

fuggiaſche strarqgnarono; tra le qüa—

11 questa del no ro Tommaſo .

Così la lapide va innanzi per far—

ne ſapere , che Demetrio Aſſane ,col

pmcrol Tommaſo a mano , venner ra

- - min
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minghi ad impetrare _a'uto da’ noi‘tri

Re Aragoneſi. Ed io` on di 'parere,

che ciò ſeguiſſe a’ tempi del Re Fer,

dinando I. che ſi potea dir regnare

inſieme con Alfonſo , Duca di Cala

bria , ſuo fioliuolo , molto glorioſo , e

temuto nellçarme . Da’quali Aragone

ſi furon non ſolo benignamente acñ

colti; ma ancora in alcuni nobili p0

.Pci della Corte regia fin all’ultimo

intrattenuti ._ Vi) è qualcheduno degli

ultimi scrittori , che di paſſacrgio fat

ta parola di qùesto Tomma o , mette

in luo o del Re Ferdinando Arago
neſe , il” altro di questo nome Re di

_Spagna , ſenz’ attendere alla ragion

de’ tempi , che m neſſun modo può

con la verità de’ fatti convenire .Ma

egli ‘e così fuori_dubbio posto , che

questa nobil famiglia venne, e fu ben

accolta dagli Aragoneſi Sovrani no:.

stri, che leggiamo nella lapide aver

egli il noſtro _Tommaſo_ ſeguito per

gratitudine 1’ infelice -dt lor fortuna

nno agli estremi di Europa. ~ Il che

.. ‘dee per certo riguardar le fu` he in

` Francia di Ferdinëndo II. .e i Fe—z

z’ deſi*~

\
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derigo Re, e la relegazmne ,o car

cere del figliuol di Federigo nelle

Spagne . Perciocch‘e, eſſendo inoltre

ivi registrato , che nel ritorno m Na—

poli questo greco Cavaliere acqui

staíſe nel 1523.’ e dedica'lſe 1a_ Cap

pella accennata in S. Giovan Mag—

giore ; questo avvenimento non può

riferirſi, che alle note ſciaaure, e

alla corta vita del figliuol- (ſi Fede

rigo , morto circa quel tempo in un

Caſtello di Spagna .

Nè uesto Tommaſo fu ſolo nella

Corte- e’ noſ’cri Re; ma ben vi ebbe

- compagno il german fratello Giorgio

Aſſagm : che così preſſo i nostri ,

e le legali carte , trovaſi trasformato

quel cognome, che di Azane, in Axa

ne, ed Aſſane preſſo gli Pceffi greci

ſcrittori ſi trasformò. E questo Gior

gio fu maritato ; il qual diede in lu

'ce Maria Aſſagni Paleoloao , uni-‘

ca erede così del Tommaſo, come

di ſe: in uanto da pubbliche car_—

te ſi_ fa pa eſe . Dalle .quali appun—

to apparendo , come questa Maria

aveíſe lite con Donna Giovanna Mont

` aho,
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alto,ſarebbe da ſoſpettare,che Giorñ`
gio aveſſe con questaſi unbil caſa di

Napoli imparentato; onde poi la ni

pote. diſputaſſe ſeco lei in iudizio

delle doti , o del frutto dele dori

materne . Ma ſia, che ſia vo lia di

questo ſoſpetto , la Maria finaîmente

paſsò a moglie in caſa di Pietro Ral

les ,che io reputo forſe grec’o di na

ſcita dal ſuono , e dalla natura di

tal co nome , che non ha niente del

nostra e ; ove in luce poſe Giovan'

Franceſco, e Vittoria Ralles : la qual

ultima al fratello premortoſuccedet—

te in tutti i beni non ſolo paterni ,

ma_ degl’ avi eziandio.- E questa per

ultimo fu tolta_ a mo lie da Ottawa-n’

Suriano , noblle dela Città dl Co—

trone nell’ ulterior. Calabria; con chi ~

poſe al mondo Scipione : che poi

troviam chiericato , abitante nella

città dell’ .Iſola , non molto da Co

trone lontana . Nè più oltre vanno

le memorie di questa straniera fami

glia , oſſia de’ Costantinopolitani Ca—

valieri;.còmecchè in un catalo o di

quelli , che donativi fecero al’ in

gran:

An.4.-__._.A
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grandita’Cappella di Tommaſo , co;

me vedremo ,'una tal Regnta Pa

leologo ſia registrata; che non ſap

piamo quanto agli anzidetti ſi apparñ'

teneſſe.

Ma tornando alla nostra Chie

ſetta , credo non picciol ,tempo ſo—

pravviveſſe nella rettoria di eſſa, il

Sagrestano della Collegiata , che diſ

ſimo eſſervi stato posto dal fonda

tore. Perciocchè non troviamo, che

Maria Aſſagni, n‘e Pietro Ralles ,di

lei marito , fino a quaſi il ſine del

*ſecolo 15.00. interloquiſſero nel drit—

to di nominare il ſucceſſor Beneficia

to."E per contrario dalla metà di questo

ſecolo ſi oſſerva aver adoperatoilo—

r0 greci 'Cappellani quelli della nuo

va Colonia , che del Peloponneſo in

Napoli paſsarono, due o tre ~anni dopo

la morte del fondatore . Ma ,poiChè

di questi avvenimenti ci ſiam propo

sti ,altrove di parlare a lungo , pare

innanzi eſſer conveniente deſcriver la

storia di coral paſſaggio dalla ſua

primiera origine, oſſia da forte mo

tivo ," ch’ ebbero `i Coronei di` alàban

O
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donar la loro Città. Storia‘per certo

di tal natura, che non fia diſurade—

vol ripetere , dopo averla da diverſi

ſcrittori a bocconi raccolta.Nel che

è da maravigliare , come i. nostri al

meglio ne abbandonino , quaſi a’ par—

ticolari awenime’nti della città nostra.

aveſſer -nimicizia giurato ; benchè

d’ ordinario~ le nostre memorie non

cedano a uelle delle rimanenti cit

tà d’Italia; le quali non di menofi

pregiano di aver avuto fi liuoli mol

to più teneri, ed amorox , che‘ non _

ſono 1 nostri . Intanto noi direm da

principio quanto occorre , intorno a

uel luogo della Morea , ed alle

ſue vicende , innanzi di‘ parlar del

clamoroſo arrivo, che `fecero in Na

poli, e nel Regno i naturali ſuoi ,

ove trovarono , al ſolito de’ fuggi

tivi Greci , ogni aſilo ,i e -ricoveñ

.ro , e generoſo accoglimento de’

nostri. ` v ~ .

.Corone `e posta al. ſinistro lato del

Capo di Gallo nel Peloponneſo, ſo

pra un ‘golfo del ſu`o nome , in for-,

un triangolo 'edificata , una vol
ſi . i

*.4— i ‘ \\
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ta famoſa Colonia di Tebani , appreſ

ſ0 -1odata di molto da’ vecchi geo

graſi Plinio ,* e Strabone _; a tempo

por de’Cristiani non ignobil ſede Ve

ſcovile, all’ Arciveſcovo , ch’ era in

Patraſſo , ſottoposta . Quella città,

dopo varie vicende‘nella più rimota

antichità ſostenute, finalmente per la

fiacchezza dell’ imperial dominio di

Oriente cadde nella tirannide de’

Deſpoti, che partitafi tutta la Mo

rea , acrementela ſignoreggiavano;

onde nuove, e forſe maggiori vicen—

de incontrÒ», ſpeſſo i Signori mutan-óv

do , come le stagioni. Alcuni storici

Veneziani ne aſhcurano,che foſſe al

dominio Veneto ceduta , ed in por—

zion aſſegnata circa il 1200. di no—

stra redenzione, uando laPÈepubbli—c

ca, ,in lega di a tri prinmpi venuta,

ſi avvanzò all’ acquisto dl que’luoghi

di Grecia. Ond’è, che‘ per opera de’,

Veneziani fu dalla parte di terra for

tifícata di un torrione, posto ſopra una

rupe, onde guardaſſe il golfo innan

zi , e’ la campagna alle ſpalle. Ol

tre di che di lato ~vi edificarogo un

Oſ
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Borgo di cinquecento famigheMa que-ñ.

sta città finalmente , comev tutto il Pe—

loponneſo non potè fuggir l’ invaſione

di Bajazette II. Imperator d’ Oriente,

il qual portatoſi nel 1498. COH*POdC,-.

roſo eſercito ſotto Modone , e im

padronitoſene, rivolte poi le armi vit—

torioſe alla nostra Corone , in poco

l’ottennea patti di guerra .- E ue- `

sto ſervaggio fiero , e doloroſo ſo en—

ne ella , con le altre città della Mo*

rea, fino 311532. dico, perin corſo_

di un quaſi ſecolo, e mezzo; prima

di ſentir qualche alleggeriment‘o -di

tanta ſchiavitù per mano degli Spa

gnuoli: il quale ebbe poc‘a. urata .

E per vero a tempo di Carlo V.

avendo~ Sultan Solimano , Impera

tor de’ Turchi , moſſo un grand’,

eſercito , con groſſo sforzo di genti

da piede , e da cavallo,verſo l’Un-z,

gheria, per voler Vienna, città dell’

Austria, eſpugnare , fu conſiglio di

ſana politica mandan arme in tut

ta la Grecia , con ſine di dive-r—

tir la furia dello Scita , e con qual

che ſegnalato dannoG in quei ,luoghi

di

  

I'?



o*disſua’p0ſſeſſione, ivi richiamarlo di

Europa , e de’luoghi della Cristiaà

nità allontanandolo . Sicchè-Carlo` di

Ratisbona ñ ſcriſſe 2 al Principe Doria ,’ -

ſuo General di'mare‘, che unita la

ma gior-armata`,'ñ' che poteſſe , ſi get-'

ta e a far -delle ſcorrerie , e del gua

flo au "ue’ mari, danneggiando le città

littoralt del Turco . Conſiglio , ché'

il Sigonio attribuiſce non a 'Ceſare ;- -

ma al Generale; ed incontrò- il ‘bra—

matofine: in quanto Solimano con mag

fiore'iſpavento di quel, che portaſſero

' priniiere moſſe dell’armi Ceſareo , ſi

ritirò tant-Oſio aCostantipoliper prov

vedere :al .ſoprastante peri lio.: Ma il'

Dori-'a, ’non 'così toflo eb e ordine a

tanta impreſa, che paſsò in Napoli per

raccoglier- tutte le navi ., e le galee,

che in questo porto erano, ſeco me—

nando ventiquattro groſſe .navi Boſcai

ne, e Genoveſi ; tra le quali ammi—

ravaſi l'a Grimalda di ſmiſurata _, e

notabilígrandeîzzañ‘ .E come quà giun—

ſe za’ die'ce ‘di Giugno del 1532. coszi

partì-di Napoli per Meſſina a 29. di

eſſo; ove, unendo inſieme tuttisti re

i.: i_ . 3D
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flanti legni ;* che nella Sicilia facevan.

alto , compoſe un armata di trenta

cinque navi , e quarantotte galee :

donde fra pochi dì ſizrivolſe al Lea'

vente.; ~ * 4-, e- :-1

:-Î E stimando eſſo, come. gran- cari

pitano ‘ch’ e li era a ſimilitudine .

di Giulio Ce are) che il vincere foſſo

alla celerità raccomandato , in poeodi

tempo fu` ſopra “que" mari ,—. dopoehò

perz via ebbe avuto' conferenza‘ co’ Vi

nizianizi quali lui dieron conto dell! -

Armata Turcheſca ,,.che 1’ aſpettat

va. Or, quest’ armata, ,quantunqne di

mal cost-rutte‘galee , pur era al_- nu,

_mero,di ſettanta v; ma non per cut..

tociò egli , cogliendole alla ſprov

vista, , ne avrebbe, ſicuramente. porta-to

.Victor-ia; ,ſe i` Veneziani, Come ,neu

erali ,chez ſi mantennero per quel tem;

rpo , dopo ‘aver iſcoperto al medeſimo,

che ;Riti-ſerale comandante.. ſi -zera- ſer,—

»moñal ~golfo di Larta` , non aveſſer

Jo poi quello ſolleci-tameme, avviſa,

.to , perche altrove ,ſi ricovraſſeſ-zN-E

queſto fu‘il .modo ,T onde 'al‘ì capitan

di lazbellà occaſione; ſg :91”
Le ² i 0P‘
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d’opprimereñ il nemico in ſulle prime .

- Perciocch‘e Vincenzo Cappello ,

Comandante-de’ Veneziani , oltre ‘lo fia

bili'mento della Repubblica, da cui avea

comando, inſieme con Geronimo Cana-ñ

le‘, di? una fioritistim’ arinata al Zante

ferma; ſerbava ancora delle invidie,

e degli odi di famiglia contro al Do—

ria( ?con cui, uſando un’ apparato ,

quaſi di guerra, per‘ ſalutarlo, ſi ſcu—
- - sò , che le ragioni della giurata neu- ì

/ A trali-ta lo -impediſſero di congiunger.

i‘ le forze della Repubblica con quelle

di Ceſare a ſcacciare ‘il Turco di

i, tutta la Morea . E per certo ne aſ

l" 7 - ’ ſicura , e. forte ſi duole il Giovio ,

j ` fl ſcrittor di quell’ età, che ſe , unite

le due armate allora , volte ſi foſſero

* ~ a quell’ impreſa , ſenza dubbio il

' l ` ‘Barbaro ne ſarebbe fiato di reperite

\ tolto, per non mettervi forſe piede m

K avvenire . Così , perchè disfatto Hi

merale non avea quello per molto

tempo , onde porre a ordine un’ ar

mata ; come , perchè i Greci tut

ti del Peloponneſo non che all’ ar—

rivo , ed alla comparſa delle- ar

"- —' nie
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me Cristiane ; ma alla ſola fama

'delle forze congiunte , ſcoſſo,lo` giox

go , avrebbero ogni preſidio trumda— '

ſ0 , e irinchiuſi nelle Fortezze’ vinti

poi col- ferro, e con la fame. Il che

tanto più facile , e ſpeditav` avrebbe

incontrato la via , ſe Ceſare , ſea

condo ſcrive il Sigonio , foſſe a uesta

guerra intervenuto ( come ne’ eguiti

anni fece a quella di Tuniſi),~eco

me ſi era proposto di fare . Per

ciocch‘e invaghito di que’belli luoghi

del Peloponneſo, e commoſſo a pietà

de’ poveri Greci oppreſſati , non ſi

farebbe poſcia da quella impreſa fa

cilmente ritirato . Ma tanto era la

diſgrazia de’ Greci dal cielo inv dia

mante ſcritta , e tante ( benchè fri

vole, e luſſoreggianti) le gare furono
de’ Principi Cristiani, che ſial miglior

tempo , che poreano uniti Solimano

opprimere , cacciandolo di Grecia , e

di Europa, vollero anzi perdere,non

ſenza vergogna , la più bella occa

ſione . ,

Nondimeno il Doria , perchè la

ſua ſpedizione non foſſe inutile , magn—

d



dns-*Ameniofl’fiio fratello -‘,' ' con tra

galce " a perſeguitare Himerale fu ó

gitivo ; che traſcorſe per paura .n

all’ iſola di Citera: ed aſpettato per ll.

meſſo alCapo, detto, della Sapienza,

ſull’ angore fi fermò , per delibera

re inſieme con tutti i capitani della

guerra , -e- dove ` apprima -far doveſſe

impreſſione con le arme . Ma quì >i1

Prior Salviati , giovane ardito , e

valoroſo , che comandava 1c .igalec

di Rodi , oflia di Malta , e nelle

del Papa , fu di parere di a altar

Madone . Per-ciocche --e conoſceva egli

ſito , 'e la natura’del luogo , ed

..altra volta ave-ala preſa e ſaccheg—

giata. con 1’ aiuto di Gianq; Mario ,,

uom greco , che ſeco .portava ,--d_i

straordinario valor fornito ; benchè

dopo la perdeſſe per l’avida,-ingon~.

digia'de’ `’ſoldati , datifi alla preda…

Ma per la steſſa ragione. `il Doria

,con molto accorgimento deliberò di

dover quella -città tralaſciare ;,- che

dall’ avvenimento infelice della, patit-a

ſor-preſa, dovea’ a qflel tempo , oltre

…il-.ſolito dell’ altre., trovarſi digeám,

o, e ì
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e di munizioni di ognijſorte provvci‘i

dura . 0nd’ egli , poco innanzi traſcor— ,

rendo , ſi gittò ſul. Golfo di Corone,

e deſignò quella combattere ; come*

fece . Ed , intanto era ſull’ .angoreî

all’eſame del ſito, alquanto teatrale,:

e delle diſpofizñioni della-battaglia ;i

ecco i: miſeri Greci (.che abitavan:

1’ Iſola , com’ eſſi chiamavano la par-.z

te della città , diviſa dal Forte per

ſei -belle torri, ed il muro traverſo;

affaccianteſi tutta ſul mare in decli-;

vio ,-.-con porta ferrata venire a:

confortare', -e ſupplichevo mente' pre:.

gareil Generale; onde ſenza dimo-t

ra , :combattuti-.i :Tuehi , loro dall’

empio ſervau io libera-He: mentr’ effi.

non manchcre bero di `prender *1’ ar-..›

me in ſoccorſov della Corona di Spa-fl

gna; dalla quale , e da Ceſare vo

ean eſſer comandati ; stimando me

glio cotal nuovo comando , che 1’ an

tica libertà degli avi …loro .‘ ~

'z Allomtil Principe , dopo- fatto

eſame del ſito :della città, per mare,

e ;per :terra riconoſciuto , così diviſe

gli uffici .,* ezi ‘da

o—
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Cosrone . E prima tutfe 'le ’navi groſſe

fece tirare in cerchio , innanzr a le

quali le galee; per circondar meglio il

muro, nonaltrimenti, che in cerchio di-v

ſposto acustodir la parte,che iGreci

abitavano : e per fermar quelle ſpiccò

i battelli coverti a buttar le angore

tra gli ſcogli , onde per gli argani

ſi attiraſſero il più preſſo al muro ,

che poffibil foſſe. E tutto questo la—

voro fu fatto tosto , e ſpeditamente

ſotto la pioggia , che fioccava di

ſaette, da’ Turchi lanciate di ſopra."

Appreſſo fece adattar de’ ponti di

tavole ſulle prode delle navi tra lor

pareggianti , per mezzo delle anten

ne ( come alcuno ſcrive degli Storici)

onde ſoprastava alle mura, e ſi porean

veder le fanterie del nimico di den

tro . Nelle gabbie della Grimalda ,

e della Rodiana, le maggiori navi‘ ,

collocò , con mirabil. arte , due ſa

gri, edue falconetti z i quali tira

vano non ſolo a’ difenſor delle‘ mu

ra, ma ancora nell’ Iſola . Le .genti

da terra poi diviſe in questo modo -:

Girolamo Tuttavilla, Conte di Stamo

C



l’èc'e ','~` che battefi'c un"làrgo, bastiigne`

ſul molo con le fanterie Italiane * e)

‘a‘ destra Girolamo Mendozza co’ 110i:
Spagnuoli,a un poco più lun i“ dal;

mare; avendo a-ciaſcuno di e i dato?

ſette pezzi di arti lieria, e le ſcale:

per battere ,ed a altare il muro . ll.,

Principe ſi fñeCe il' più preſſo al Con—

te , ?verſo :il molo, col fratello Anto‘

nio a destra ; mentre il Salviati db

mezzo a loro ſi accostò anch’, eſſo.

alla ,muraglia . E quì fu fatto lo

ſparo ad un tempo di quattordici can—ñ_

nÒni a terra , e 'cencinqua’nta- da,

mare ,' oltre i piccioli pezzi d’- arti-A,

glìaria ; in modo , che fin a quel,

tempo _non fu “inteſo ‘mai‘ strepito ſi

mile , ’g‘ rimbombo lontaniſſimo di

uerra , con un nuvolon difumo ,' che

ſaliva‘ al, cielo , quaſi per .oſcurare. ,’

il gio‘rnofiñ` Tre ?volteìxi nostri. ,' co

mandati dal Conte?,` ;ſi '- animatori di

*aſcendèr per _il muro‘ &Maſo—;z e

{rep Volte ñ' ~furon‘ñ- da’ `Turchi reſpinti

con frecce -, {falli , fuoco ,arena bel-ñ

lente , ’calcina ,ſe peceestruttafl- ſen-ì

zac'ch'è i1 valoreſäñcapitano/defiſîîſſe,

~~ i
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da terra', o.laſeiafl`c invilir l’ animo

de’ ſuoi .E ciò, ben in quell’ aſſalto;

periſſeros de’ più ,forti della nofira

gente Teodoro Boſchite Greco, çhe‘

m Italia avea con gran valor ,milita

to, e meritata una banda di cavalli,

Franceſco Carne’o Napolitano, e Gia

como’ diCapua , valoroſi capitani ,

e'l’Alfiere Alfonſo,Capano, con tre-l.

cento ſoldati; oltre mille, tra’ feriti,

e gli stroppj rimasti dalla guerra. Il

Mendozza non .- fi miſe punto al ri
ſchio; ma il Principe diede il ſegnogſi.

di tromba all’ affalto e fu guadagna;

to , mentre i Turchi fuggivan verſo

il Forte ;’ e i primi a ſaltare , ‘e,

metter 1’ inſegne ſulle mura ſuron

Genoveſi ſommamente arditi ;Se ’l re

sto della giornata ſi ſpeſe nel ſac

cheggio . ñ ,

-_ - Tutta la ,notte ſu data dal Conte

in far trincee';pe_r;_difeſa de’ ſoldati'

e delle artiglieria ‘,- ‘che ,doveano i

dì ſeguente vincere il reſto -. della

città , e 1a fortezza , ove i nemici

fi eranaricoverati . E _fatto un foflb

a traverſo-.della via militare…, per int-_

‘ **ì ;a P"
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pedir alcun ſoccorſo di Turchi, che

' ` ll dl ſeguente poteſſe da’ castelli , e

dalle piazze vicine ſopraggiungere 3

intanto destina Teodoro Spinola, con

una compagnia‘, fra borghi,a guar

dia della porta’ . Nè altrimente ava‘

Venne al far del giorno; perciocchè _

dall’ antica Lacedemone ſopravvenne

Zadare , c'on ſettecento cavalli ,, fa*

tzendov cammin verſo il mare ; ‘ove

incontrò Eraſmo Doria’a difeſa della

riviera , che volta la ?ſua galea-con

groſſa artiglieria ne lo cacc‘iòfl.- Ma

egli , fatto un giro di tre miglia ,

'venne dalla man manca ad intrometſi

;terſi , per .i borghi, nella città, da’ no—

stri occupata . Ivi lo‘Spinola fece quel

fronte , che potè, adoperando la' ſua

poca gente. Ma niente uſcì." di vista

"al-_Conte di Sarno , che ſpedì in

:ſuoſajuto ben a tempo Pietro della

‘Tolfa, altro Cavalierlflapolitano, con

trecento arclubuggieri ; ~1 quali tanto

'affliſſero, e reſpinſero*i cavalli Tur

* chi , che ritrocedendo al foſſo non

`creduto , furo’n 'vittima dell’` arm;

Cristiane dopochè il condottier cade

" H a . di,
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de , e fu morto' in eſſo ; perciocchè a.

neſſun di loro fu perdonato , e le teste .

fur’ posteì ſulle trincee .. Lafqual vi

sta cetanto ſpavento iTurchi_ di den-

tro la fortezza , che miſurate ancora

le loro indigenze , _ond’ erano _impe

diti a ſoffrire aſſedio contro armati

sì‘ valoroſi , ſi reſero, a condizione di
ſalvar ile donne ,- e le robe…, per -an-ſi

1 dare in luo o ſicurez; il che fu lor'

mantenuto. alsGenerale con ſacro

ſanta fede L E così fuzpr-eſa ~, e, .com-,’

battuta .Coi-one"~ in—dueñgiorni… .- -

c -ñ‘ Accomodate dunque ,tutte le eo’:

ſe , laſciò il ;medeſimo-a guardia di

Corone il .Mendozza con, la ſolda—

teſca Spagnuola ;_ 'e non_ contento. di

qucsta ſola vittoria i paſso oltre ’ad
qaſſaltar Patraſſo . Ivſii 'giuntoſſ cori mi‘—

-nor fatiga eſpugnò la città , elſe:

strmſe 1 Turchi nella fortezza.,;, ñi

quali., ſecondo è ccstume di eſſi ( che

alla prima vittoria inferociſcono., "e

renderſi ineſpugnabili; ma percon—

ítrario inviliſCOno alle .prima perdite,

e fi: cçflernano ) tattosto reſero quel_

-la, a condizione* di ,menar'ilibere le
‘ ' - ì ' V " lo

0.1

e ..... `
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loro' donne',‘~.e le perſone ,ICOH"‘\1DÌ

veste per, ciaſaheduno . Dopo quei?!

altra Conquista parve a1-` Dot-ia di fai*

marcia-re 1’ eſercito per terrà ,.'fin a'

Lepanto , mentr’ egli per mare al’

medeſimo luogo fi doveſſe incontrare

per levarlo; con ordine 'di correre;

.e ènniſicar tutti i luoghi frammezä

zo'. E per-vero molto guasto fu da—

to in que’ confini , molti luoghi‘pre‘ſi,

e ;ſpianatig finoachè ,- tra per 1’ inveró"

.no ,Îche approſſimavañ , e 11’ avviſo

«ricevutoîdà Ceſare , che in Italia ſeen-ñ‘

ileya, non convenne_al noflro Gene

rale .tor-nare im dietro’ ; rompendo*

jeçaaì.-ñil‘)corſo di ?molte , e ſegnalate‘

NltíOPÌe-:Yche ‘la ;fortuna al ſuo va-e

‘l'oro aPParecchiava.;; c I" "‘ … _ `,

. i -Î Incanto, i 'Greci‘jdiîxCoron go

äeitém lazffnon ſperataal'ibertà ſotto

'ilgbenigfno ſèomañndo del 'Mendozza

circa". Im BMC"; :quando i'nemici~:_r;

alfino aſſemhratífi- ~, `ve~nnei`v"` 'a Îm’eté

ter -nüOYo-aflëdió ’ "alla mitra‘- `; i ponen-î

do per tal. modo. i1 Mendoza", e’l

preſidio“.Spaz'gnuoloff in"~ gran neocſ—Î

ſità‘ Andrà Quefiiſiped‘i‘ avviſoán_

Itaó,
-d

  

raſa‘
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italia , e per mezzo del-'Videre 'di

Napoli, al Generale ,i quaſi .in que

ſli termini . Che , poichè la fortuna

ſi era .mostrata tanto favorevole al

le arme di' Ceſare ,‘ conveniſse ad

ogni modo di tenerla all’ erta nella

loro amicizia , ſoccorrendo-_al più

presto uel preſidio' contro 1’ irrmnó

za', e v aggravato furor de’ nemici.

Ancor , perchè non era dell’ onor di

tanto Imperatore di aver mandato

le ſue trup e in luoghi c'e-sì: re!

moti J ed a ediati di ogniÎ-intorno ,

quaſi al macello.; premio mal do

vuto a tanta fede , ed a’ tanti ſer

vi gi. Allincontro i miſeri ñCoronei

e ere a tal venuti., 'che quando non

foſſero difeſi , appena ricaduti nell-ñ’

antica ineſorabiléſerviu‘i de’ barbari.,

ſarebber certamente vittima del ‘lor

furore , ſin all’ ultimo di eſſi. co’i tes

neri bambini, e tutte le coſe- ſagre:

Perciocchè conoſcendo quelli z ‘quan

to eſſi giovato av'eſſer l’arme Cristia—

ne in uell’ impreſa, per aprir loro

l‘a ſìra a al poſſeſſo della"città , non

”reſtano non aſpettarſi da lorofi una

…1. _j . . e'. 4

`
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fiat-'aſc ſanguinoſa .vendetta . Perìiò,

convenire 3a Ceſare , convenire’ al ſuo

glorioſo G6nera1ej di tantosto ſoccor—

rer le rinchiuſetruppe', ’e3‘i GreCÌ

aſſediati ; come 'quelli , che aveano

di già acquiflato il dritto, con la 10

ro *amorevol i dedizione - alla Corona

di Spagna,di `eſſer difeſife eonſe’r—.

Vari `ſin al fine .e Le ualikragioni ben

commoſſer 1’ animo cſel Doria, e dell’

Imperatore .i 'i z ñ . .

..-'ì 'Adunque nel Giugno? del’ſegui‘

to ’anno 1533. tornò ,egli -in ;Napoli

`per levar nuove truppe, ed unix:

l’ armata, che doveſſe ſoccorrer ,Co-z

rene"; dover s’ incontròaa dar rimedio

ad un groſſo inconVenienne '-,uquì ſegui—

to.;- E. ciò è , che ſi. erano -i 'vecchi

Spagnuoli , `polſi nell’Infanteria, cm'.

mandata dal Marcheſe. del Vastorá

per attraſſo delle paghe .arnmutinañ

ti; e corſi a ſaccheggiare Averſaffl

parecchi luoghi in terra di Lavoro;

Onde quelli -acchetati, imbarcolli *in

trenta navi . roſſe j, e. ventiſette gas,`

lee ;ſono ' ’governo- di Roderigo.

` Manicao. Novareſe , .maestro. di cam-‘i

‘.

f...: P0,

Raz-**.Hl_ _ih _fl
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po ,..che. a tal iſpedizione ne‘fu fatta

comandante: e ;tra gli altri -,' che Voa

lontarj :militarono, v1 fu .ñil figliuol del,

Viccrè idi Toledo , Federigo' di nome':

Non.- di meno , perchè 1a necelîaria`

dimora in questo ' apparecchio non

aveſſe recato alcun nocumento al pre-ñ‘

lidi'o, e alla città -afl‘edi'ata ;ſped‘i il

Principe‘a quella volta., prima di'pgfli‘

altra coſa , Cristofaro PallaVicino

con diecemila ſcudi . Il qual con.

una galea'- ben a“ordi'ne. ebbe s`1 fe

li'ce viaggio; , che di giorno diriz-r

zando'la preda per mezzo-..1’ arma:

ta `nemica entrò in porto , e die

de‘ animo grandiffimo agli aſſediati;

così per denari , che loro portò, del-`

]áe'- pa he , come perla certezza, che

loro äièdef-HCI ſoccorſo, che fi api-’ì

parécchiava ;E 'non-molto d‘apOi ,“
avendo ben vedute fe‘ ‘diliſſ entemen-,ì

tezconſid'erate `ìtut-tev le co copiare-pp::

teme e: i’l Principe :certificarei

ſul mezzo 'gioçtio, uſcitotfuori" _all 'im-é

prqvviſo’- , paſsò; ,con ſua galiza“. pei?

mezzo' l‘a guardia de’ ’nimici'zç co.;

ſa* appenaizcrfllibileî) navigando .îóríî

c 'i ' u .

.lì’.‘~ _,-w



Ialſivel‘öcitì ;— ch‘è uſcì' dirvista a’Tiir‘á

' c‘hi ; i' quali' va vele`,-e .remi -isforñ—

zandoſi :lo 'perſeguitavanQ' .. Dopo;

dichèz-lzvenne; a 'dritto‘ a‘›Meſlina ,

vove ?il Doria :eratdi Napolid'paſsa'

iQ,- "per :far i: l’ ' estreme -zprovvifioni

delle flavia-,edi gentig-che là ſi› ap‘:

parecchiavan- per, detto ſoccorſo, 'dal

le :fanterieffi diiìquel- regnò .pariínente

adunate’uî.” . ..nl-4.* . i, - f g _ e

…al `…Ori il-J'Pállavicino diede‘ ‘nuova

dell’ apparato ‘ide’ nemici ‘, a’ quali di

giorno, in. iorno ſi aggiugnevan nuot

* .
P . a

...Ve forze iv Corſali ;i ma `1 ,Venezue

ni. maggiori: -notiz’ie ~ gli-ñ` apPrestarono,

come il Doria -fugtun‘toal Zante .`

;Perciocchè lui avviſanono ,i che` l’art.

tmata a Corone 'poſta' ;era aſſai irrag

giore , e meglio ordinata , ch"c’p non

credeva ‘ eſſendochè Luftibejo ,; San

gi’acco; i Gallipoli, e due altri'pañ

.pitani avean meſſo: inſieme dacuans

t'a. galeezzz-ſopra cui 'un bucnmumero

.di- ,Gianniz-eri; erat- inrbarcato r‘ Me

non :’per- Îtuttoa ciò; egli --niente ., .di

animo ,perduto ",z foſſechè per .. giu;

ſia; iſperiehzaiçſìdafflexal 'ſuo .valqnîz

.~ .e O *
'A
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leſſi-:chè molta pietà l’ aveſſe_ l’ animo!

occupato. di non laſciar perire il

preſidio . Spagnuolo , co’ berſagliati

cittadini di Corone ; foſſe in ulti—

nio , che avea giurato al ‘Mendoza

di portar ivi un’ armata ,. quando *1‘

Imperator Carlo negaſſelo , anche

a ſue ſpeſe , arditamente* proſeguì

il viaggio . E per certificarſi delle for

ze , e dove propriamente staſſero i nea

mici aſpettando, mandò. di nuovo la

volante alea il tutto a ſpiare . Questa,

.com’ eb il Capo di Gallo appena

paſſato , ſcoprì l’ armata tutta nel

,golfo vicino ad ordin posta, e lu o

la, riva ſpaſa , avendo al mare* e
.prode rivolte ; la qualv tantosto del

meſſaggio avvifiaſi - gli ſpedì contro

ehi per eguitaſſelo :0" a fermarlo , per

chè nuova non recaſſe , o a impe

irgli di far maggiori ſcoperte. Ba

ò tanto a fare almen certo il Ge

nerale , che l’ armata nemica foſſe

di gran lunga maggiore nel numero

del e galee, che non avea il meſſo pri

ma laſciato a Corone . La- qual pa

rea , che intanto aſpettaſſe per Via

- l'arq
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1’- armata Cristiana, ìerchè .il

dio della città non fo e opportuno .con

le artiglierie di preflare ajuto nel

conflitto , ſe la-guerra in quel golfo

appunto ſeauiſſe; o perchè finalmen

te noni aveſſer campo i nostri di fa

re una ritirata al coverto di quel

cannone. -

- 'Tutte quelle coſe .nondimeno

punto non iſgomentarono eſſo , che

da- dotto , e prudente capitano ,'

aſpettando, che ſul mezzo d‘i comin

ciafl‘ero- a ſpirar alcuni venti del_P0-‘

nente , al ſuo eammin favorevoli ;

e posta in ordine di battaglia la ſua

armata , paſsò il capo di Gallo, an..

dando dritto verſo la città aſſediata.

;Al qual uoPo fè'navigare innanzi due

, rofli galeoni ("il primo a ſue ſpeſe

abbricato , 1’ altro di Belluomo Si—

-cili‘ano,) con Ordine di buttar le an

Éore,~e con lo ſparo dell’ artiglieria,

tiger_ posto di battaglia. , ove'foſſer _

-venuti incontro a’ nemici; mentre le

navi a“vele ſpiegate', e'ñle.galee del

Papa "doveffer di dietro correr ver--`

ſ0 las/Città inlq‘ucflOzPafl‘agëi’o ‘
"ñ- Ì I a. _ ‘

  

tv',
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*da pazzo ſpavento aſſa

ſi ?fece ſcudo '-de’ legni del" convoglio~

'contro n :alla _ſcarica ‘delineÎmico'. I .Tur-i.
chi: allorav` mezzo ſorpreſi ;~ e' mezzo'. v

dalivento imPediti ,i non ſi-allargando

dalla riva, cominciaron da lungi a ſpa

rar le artiglieriez perchè le -navi no-t

fire 'con le galee. s’intrtgaronOLíDovechè

il Principe non ebbe a tar poco-perdiz‘*

strigarle, -ſenZa-perder cammino; tro-r

vandoſi egli -nel centro , a ſinistra -Au-j

tonio , ſuo. fratello , e dall’. altro ‘corno

le galeedi Rodi , ſotto.. ilzPrior Salvi”

ti Coſìcchè, .ſe iTurchiifoſſer! mai

ſtati-avveduti anon pei‘dc'r- sìbella

occaſione ,zz-avrian pornto facilmente

dar qualche gran r0tta a’.nostri-›.:In

tanto. due delle navi ,avendo fra? .loro

le'- antenne attraverſate , .attalchè non

:poterono le.- altre nella :corſa ſeguitare,

.furon-da’nemici ſopraggiunte . › .

.‘QUCsti" allora , - oppreſſi i"baîtñ

,telli ,' ~neîqu`ali . molti? e'in Spagnuoli,

iti, per ſal

varſizñeeran diſceſi dopochè Ermo.

figlia , comandante ~ñ,--__=dato :ne anca

eſempio-t?,;› per- *ſalvati la .ì .ſua. fdonna’Î,

‘ v5.911 meltonáumero; diíden’arm), ed

›. l
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_ancenchiato Î- avendo-"con' xle ?ghíee le

mví? 'ſaltaron~': enttm: della tmihore' 3

e‘ la'Îpreſero'. .elfi-da iquesta 1;' dop'o

averne "morti :non pochi 5x,.- ſaltarob

nella“più`7.al-ta ,Fove ſanguinoſa-'fi :ate ’

pacco; 'Ia bhſſngHZIJLPÒTCWCChè Emo.;

figlia. ?o :daſlëi diſperazion rivoltaia-l-B

Antico-malore@ (rr-*dalla gioia della

,ſalva ſua donn’aia'nimato- ; ;ancorchè

perduta la preda-;acli -xpontc di x ,inch

mzzipnr {riti-rango] al! caſtello?` di* ’Pappa
pumbatteſiuë :ií'neli cha-:mina …gran p'aÎll‘a

diîzpietraz, da »cannone diè- ferro ſca,

-rzicatar‘giùz :nell-cr**` carena .' , stramazzzò

.trenta~'kſeñ’Lneniici-z,- Led; ‘ebbe .fatto -g’rſm

danno ;alla galee 1".', Mae'il Gerieralez,

“a" Vergogna': recandoſi .., cchelſſqnelzle

navi'.-ſotto› gli. ,occhi ſuoi-:ngi foſſer
-pneda'teçì', ìcónfortò ’i capitani ‘delle

-arlnze a ;rivojger ale-.prode ,z essfar- for,

-2a in acqua-,- montrOsial-zrentzoiî, .:per

ſoccorrer. gJíSpagjiuoliL-z E'd .in quest-o

iàvvknneía cheimaſcinati- i~51`u1~chí dal-

-lmſlzo'r rabbia-1,110 dall: nnpoto .deI ven.

45; furonofflen ma‘öer-*.›nellmìfi1etmani~.,

(di: tropp@ tnovandoſi ~ accosto ;alla cit

clà?, --Diíaquif dalla:: ”fluente .torre

e- J

ſi *— h _ _cv 4t—
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una :cblubrlnatiraiíaéa circa tre mi

älia diudistan‘za- ~, :non- poco guastam

o l loro legni r; onde. a gran fatiga

di remi astretti 'vennero indietro a

tornare' , le‘ due navi abbandonando,

benchè ,da'ſuoi oc‘cupate n II Principe

nondimeno , ſparando dietro da ſei}

ſantà palle di ferro .e- batte-correndo

le‘ lor pop'pe , -e- gl’inimièi per grant;-`

de ſpazio di via :perſeguito ..- Mail

fratello Antonio v fu ſopra al ricupero

delle navi, piene già di: Gianniäeri;

ed animandor li Spagnuoli ,: che a

grande stento a battaglia ſostencvano

tall’ aperto , ‘li :altri di ..giù facendov
@ſcendere- allga voce , con m‘araviglioó

ſa prellezza de’ ſuoi , ſopra quelle

ſaltò : stragge facendo di trecento

Gia'nnizeri. Ivi preſo fu Juſuffio il vec

chio , - capo mille; ;che per eſem

pio di 'generoſità ſu convdpni; in 21n

bertà -mefl'o dal Generale .leì-'U’r Ft.

ó ' Mentrer quelle razioni glorioſe- ;ſi e

ſanno ſul mare, in terra pci.- l’eſon

cito -aſſediator 'di' CoronerÎ,-xdopo`j als-

eune «ſcaramucce "avute "E oo’ nofiriiz_

‘nome ,viddele’ armata .@pWffiffiantei,

a ." 5 cosx

… ’ ſi - < -—- ñ; ó’ 7‘ e’
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così alla fuga? fi-diédc i. il bagaglio,

e gli ' accampamenti abbandonando' ñ:

che dal Mendozza., ?appena ' uſcito

fundepredati . Eafmmſa molto ſpet

t’acoloſa, da paſſare alla-‘memoria’ dc’

poſteri"x ,iiqucl ,ì > .cheüdi' qucsta ‘guer'u'

ra' . -narravano ,~` Îquanti alla- ‘medeſi

ma eranor intervenuti ,' ſecondo ſeri-‘

VeñilSi onioà Perciocchè ad un teme`

p‘o stestë, e quaſi in ’un punto , ve

deaſi--in più luoghi bruſeiar la uer.

ra. Il Generale da una parte ſu ma

re , con molte galee , perſeguitar a

piena felicità l’oste fuggitiva ; dall'

altra Antonio, con le restanti galee.

uſando _fortunato ardire , ricupcrar

le navi . In terra , le ſquadre Spagnuo

le uſcir del-la città , giunte a’ Greci ‘

armati , a distrugger 1’ aſſedio , e

ſaccheggiare il campo da una parte;

il resto della nazione dall’altra, aſceſa

ſopra varie fuste, che eran nel por

to, e ſopra piccioli legni , con minori

arme , costa , coſi-4 andar perſeguitati

do alle ſpalle l’ eſercito , che sloggia

va :non ſolo tormentando , ma anco

ra danneggiando la cavalleria . E ciò,

men

l

…~ - - *m*- ~
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- giiursd &Pit-bibuflíbtgjuì, m…,;ó
Orſa-lc 'zie :Solimanozfilhaneſé @zi-*lun:

gi: - rimproveravano ,- e-l rità] edicevas

l’un". L’xallrog loomcì qíìellrxcch’eì awe#

nylontar-jfflvzítát’o punto—‘dì

. uſgigeiadflqſſoſa’mflri nel-paſſaggi@

edzopnrimerli 'raid-eiprime 1;th ec-hè‘jr ſe;

condo alcuni'. ſçrittori-;tSsdíhMflb fa fe:

creta A inſinuazion -zdell-Z Imperatòſz ch‘?

Turchi; attribuian cher ;non vo-lseſîsè cſi]

poſſav ad una‘tſolaizfortunaj 'dir, uaèrrä

tutaa. …13 armata :2, Ma int-vero'ab 'amo

da’zCOmment-ari difAntu-Doria ,- che

_ ſu a, questa guerra,~corne-,’ per ‘gastigo

della viltà ,a `e dell’erroçrcommeflb ‘in

.quella giornata, fè ;il GranSi-gnore m0*

rirzLuz-ftibejo .1-1 Principe .-allincontro;

riuſcitagli felicemente l’impreſa, sbari

çò ,in ~ Òron'e anni, "vino , ed, altre

vettovaglieó ;.10 Ic‘ſal—le- tante [xi-ovvi;

pnj di ñ polvere. ,e di. - paHe ?peré 'for‘.

[meat-la, Nella -qual :guerraz'non tro‘

?lama alcuna *a-ZíonÌVaÌnrqſa regiſirata

.del , Conte diñfiarno. ;mth "viti tomo t;

çgznecçhè ;lap-radente ;che ; nam di*

verſo daga—el dl prnna,aaveſſe.:chanel-L

to contra-bmw_ allazvrttomai. ;uu-4:1

‘ . ’ i" ' Soc

43...] '
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' ’i' Soccorſi'--adì1nqü'e rompa?”

'mutato -il :Mendoza-arteria *lethmpgç

di ‘prima ’,ñ e: datd ll.- amando’rdehñ
la—-piazz'a ’fall-Macitèad-ì; uom form; e

, "valoroſo í'Dopodic-hë il‘- ’ÎGenelral'e L,

prima-di meyterfi'wal -via gio‘, con

‘lunghe ,P e ›conſolantíi-ÎÎÎ>aro. e @onfortò

`’1’“'ar‘i'i'inoì de’ìeittad‘iniî‘ç'- qUelllit folle!

*vä'nçîo- alla ſperanffza’ idelñ’lcçlflfante pa!

:trócin’io della ?COL-onaF²di’Spa'gna . Cósfi

--loro‘ allìcurò ,fiche -inon ‘ ‘a'Vrebbe mai

‘Ceſare'p‘ermſeſſffl ,ì‘c‘h’ ei: ' Meſſer-*Adol

‘po’ taritdÒ, in; bnaànuovaç’ez ruinoſaìſen

v’nù: -oltr'e _quell-0,* ch’egll 'ifl’efib- a-ó

*vrebbe pr'eſſo lui a lor-ſzwore'iim-~

petràto: Percio‘Cchèfiloro ‘giuro ,vch’e

non emai‘ farebbe";del-ſüö animo‘zcm

'dere l"-J ardir ñ‘ forinidabileí - -di- f 'que’

Greci , che il ſecondo dì _del ſuo

arrivo in quelle partirf-'e IdopoÎPre-ó `

ſa 'l'a leſà- ,ñ uſcirono Îi‘n aiuto-del

*le stanche‘ì ’ſile :truppe’ìz'f‘h ſ’fañrì‘ma—

cel-lo_ di_ ſettecento CavalliſſTürchr,

`i'nſiem col lor capitano : nè farebbe

nell’ obblio-paſſar quanto in questa ſe

-cdnda guerra ’aveano effi strenuamen—

te'o-perato, Onde aveſſero per l’a-p

K preſ
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NPÌOÎÎBÎJOÌGUSLe-lelîSmÎèmlîB- qualun

queiaſſedio ,xo aſCQÎÎîÎPIl# ;nè itemciÎ

immune-inch di mancanza alcvnîëfi

‘Pri-orrífionii @- 16 »Quali-T 1.0x :ſarebbero

.pen-la: vicina ſtrada diz‘Meffina ; ſom

ministrate ;E ‘guelfi-e ñ _coſe avendo `al

»Veſcovo ſingolarmente ,-.U e.: al` @Luogo

Comandante_ racQQlÌnandasz dal-Leti flap.

.plauſi -, ;ed fanguriz delle, ;Jclonne,` ,L ende

_gli uomini_ {infine -al ‘lido, accompa

Ènato.. , preſe-,ſul-,nxare .la volta, di

e ova:;.;ìdzlla con uista›,-;e~-da’ con

qui ~fat-i. ?licmiziandoi. Coaſallegri, e

confort-ati ai Coronei‘reſpiraron tnt‘

{Qiil tempo , che ijſſurchi_ proſegui.

:ſono a .ſtar nello ſgomento delle. Forte,

e delle ~ [Or-preſe‘ 7 già Îriportatez- , ſe Il

Terror …del nome ria-1 gli ,tenne oc_
-cupativ . ‘ ‘ ì -ì ì ' -

-~ Ma il cogforto, e _le-Promeſſe, con

-le, `introibítè: priovwſioni ‘,z appena.

`trova-ron abastanttñper tutto. princi—

pio dell’anno-nuovo ,, dico" 1,1 .1534.

Pereiocchè , ſe l’ eſercuo ſi allonta

-nò, e l’aſſediofu levato, non_ pertur

- toccm v .l e «ſcorrerie de";l-_ClzlÎC-Oflanſ-l Tur

.<12th che hnzlsuilc *por-I.; .giungevaw ~

., — ` di

W fw“ñ. 4|



 

di *È 'boñtnſfiifî Pinöſëfliaì men' 7 -tenovanot

afſſiiti²²` *i: ²- cittadini 4._ Dolci" qual s modo.

innanzi "Procedendo-ñ' falla - _nuova stagro--z

ne; 'non‘ *ſolo _ cnmineîarnnq :ar donofce’r)

Mflläſſflënfliäſſdi‘ſrumehdî 'Uteoraía

ch'è ìëſi‘ìmeìz"“iírveiínö l'a-toa Meffinaf

ſommini'str‘ati ;ma>quìell’x ancora)… dell";

acqua _áîeaìg'ion -, che lle 'cisterhe fcoſ-t

ſe** ,‘;è‘ introna'te {dal :continuo .-ſparo;

de‘- cannoni‘,'ffi tanti* @and :e` *difeſeì

adoperati ,Teran preſſochè“- 'diſseccate.z

Ed‘olrrc a :qu‘estej c`0fe',i_<medeſnni

con“ laìſolda‘teſdajërans da’ lungofltem-;ſ

po ſprovyedutiìî di vino",fidi :Carnage-'q

gio' '. 'Dl-;fuöraì i"níulatnen intercettati;

preſi'ì, ‘è'd’ unciſitíg-raeco htor 'disoliài

ve ;.- e' " "ualcheuſoldaro"ſiniſnlle {por—.

te“ aſſalito‘r :Per-ciocche ,* qnantnnquet

i ‘nemici’ j²avefl`éi*“`pofl0‘… ;il 'xcampo

Andruſſaî , ſ ‘eastël-lb ?nobile ',' fa“ trenta—z

cinque miglia; <d1stanzañ'2dw Coro-i

ne z" pure' Peri—avarie'liſhboſcatd;, o

per le velett'e , posteg ſullecim'e del;

monti A, teneano ‘aſſedioforſe ' più .mi-'

ſerabile",`.e`~ più labori'oſo : :inquanto

vitavan eſſi ogni sforzo de’nostri‘ ,ze

ſacean danno -alKſicuro. A tal' Venus

“ í U
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ai iv - ſoldati -ç .re commſhando ñ‘, ,e-,yíaa'z

lenza: facendO—_fll _Commandantq Ma… q

clean; 5,* perchè.;z[degna-51,3517.;impigrir

cluidìmfi mſolvçttèrosanzi ççntpnçffllalñ

ChCDHffi‘JÉÒrfMWnShfîrdflflffflnçíPr-Îfi:

morbo} ſhcceſſonzflii ,quella—Lperire

Laonde vollero in,ocrni_ñinodo . uſcir [di

notte: ad Rail-altare, i, _campo nemico ;

ancora ,z perchè ;ſperanza 'z ebbero" di.

fa‘r. groſſo bOttino, e mbar; qualche;

man ra principalmente per introdur—

17 a ſollievo 'degli affediati . .Il che

ben. ebbe il‘. En_ .ñbramato in una

parte; ma nonñinflutto. , - ‘.

: ñ. ~E, qu‘i ;lunga ſarebbe la floria

di quanto :èácoompagnò quello (fatto.

d’ orme’ ,Fida :alcun degli storicr per,

filo narrato ; Ina-'1101; ,-'cheñ; non vo

gliamo. 1- vnoflrt* iCal—opel abbandona

re" 1,“-per ,rprelì'ÒrÎ-condurli in Napoli .,

ſarem‘ contenti-:ripetere .in `breve il

cor, :ene "a .- `Pei'ciocch`e--,d1ñ notte _,.aſſa—

Ino’ ilcaltello ,:e~.bruſciate. le "Hal

le, congran : parttëde’ cavalli dell’ eſere

to , potle Îfuori le’muraz (ll Andruſſa,

fu preſo con molta uccdion de’Turchi;

'ma l’infelicità :it'I’IVOlſCztuttíL contro.

.a ll

l
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ll condottiero , che per troppo ardite

vi restò morto: ſecondo il Marcheſe

del Vallo , Alfonſo Davalo , General

della Fanteria Spagnuola , al partir di

Napoli gli avea profetizzato . Fatto lo

ſpoglio , i ſoditi , alquanto impau—

riti per la perdita del lor capitano,

ſe ne tornavan di giorno,quando fu—

ron da nuovo rinforzo diTurchi per

la strada aſſaliti. E nondimeno tanto

fu il lor ardire, o la diſperazione, in cui

caddero , che rivolti a battaglia di

quelli feron stragge; e ſino il capitan

gli ucciſero , per vendicar nel caó

po ſuo la caduta dell’ altro già ſot

to Andtuſſa restato: finchè sbaraglia

ti ,e indietro mandati i ſeguaci, in

Corone ſi ritirarono , Ma i cittadini

piccol ’ſollievo ottenne-ro delle fatte

prede, molto ſcoragwimento al con
. . D

trario della ſeguita morte del valo

roſo .-lor difenſor MRCÌCRO. E benchè

in ’Sicilia, ed. altrove aveſſero ſpedi

to meſſi ad implorar ſoccorſo di vi

veri, e pronta difeſa; non di meno

invano l’ atteſero per gran tempo .

' E‘ veramente il Doria ſl' trovava

ſpe

,.7.\`.:_--`-‘V._.~q~ g

"qTî-'î

A" “ — "'m:»añ



73 .

  

ſpedito in Francia a'condur la nip0te

di Papa' Clemente a moglie del Du

ca d’ Orleans , che poi ſuocedette a

Re di Francia ; e 'i Principi avean

intrapreſo di quà ſegreto trattato ſo-~

pra questi affari del Peloponneſo .

Oltrechè stanco 1’ Imperator Carlo di

ſostener tanta, ſpeſa , quanta glie ne

importava il ritener piccola città in

ſito così distante dagli stati ſuoi, ne

avea fatto offerta a’ Veneziani in pri

ma ,. quindi al Papa ; ma in vano i

Perciocchè Papa Clemente , p0co in

nanzi il morire, avea fatto far pra

tica in Costantinopoli di restituir

Corone al Turco , *a condizione di

‘aver da lui triegua per diece anni

co’ Cristiani . La qual coſa era per

venire al ſuo compimento tantosto ,

dache molto favoriva un tal partito

Abraim Baſsà preſſo i]. ſuo Signore;

mentre forte temea, che armando il

Sofi di Perſia potea togliertem'po ,²` ‘

e commodo al ricupero del perduto:

e quella ſola città potea divenir, boe-1

ca all’ univerſal deſolazione ,di tutti

1‘ luoghi della Grecia . I Veneziani

. per



—- ñ.- ~óñó -ñvhñ

  

, __ _ 79

-per contrario- n‘o’n trovavan conto a

romper .laneutralità in quel tempo

appunto , che meglio temeano di Carlo

Imperatore, e volean nel Turco Quaſi

-un'riparo . Delle quali -moſTe e da

credere , che alcun ſentore perveniſ

-ſe intanto a’ ‘deſolati Coronei non

meno, che all’ abbandonata , e de

ſerta ſoldateſca in quel ſito ; la

ual non potea non conſiderarſi pre

da continuamente eſpofla ad un leon

-feroce , molte volte piagato, e per

ciò implacabilmente rabbioſo .

Or di queſìe coſe , e di questi

movimenti appunto venuto a’ Co'—

,ronei , ed alle truppe affannate il

-rumorre , nacque all’ improvviſo non

;ordinario ſcoraggimento in tutti . E

quel, che peggio ‘e da reputareÎpi

-gliò il Preſidio , allor ſenza il C0

mandante rimasto, a minacciar 1’ ab

bandono della città ,ſe della' fortezza al

miglior comodo-di mare . Allora le

donne, e i vecchi della città(i più

pronti a ſentir la confuſione , e mal -

-atti- a ſostener le durezze di una vi—

.ta-eſposta alla mort.e)a branchi uni
ì ti , i
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ti, ſi portaron dal Veſcovo, Benedetto

di nome ; che avea ‘il Tempio aperto

alle ‘convenienti ſupplicazioni, da. fare

a Dio 'in tanta neceflità . A1 medeſimo

dimandaron *conforto , mentre china)

van effi per paura al partito m'edexñ

*ſimo de’ſoldati-7 già ſoliti di ammu

-tiharſi ancor prima divenirea Co

-rone . Per la qual coſa è .fama .,

-aver Benedetto , dopo- molte voci

confuſe , e lagrime donneſchc- già

'ſuPerate, fatta m pubblico Comicon'

çione. - i ' . i ‘x ,

-Îì " Molti ,e ‘miſerabili travagli ab—

biam noi ſofferto , o Figliuoli, inxpa'

ce', ed :in guerra , finchè la tirannia

:ne oppreffe; e finchè Ceſare, noſtro

-liberatore , ha voluto la ſùa conqùista

ritenere . parte de’quali abbiam noi

pazientemente tollerati, parte per lo

braccio di Dio OttimoMaffi-mo , :col

valor dell’invittoñ General, ſuperati.
‘ì nel cui mezzo ſe le- proſpere ,'e le

ñavverſe vicende il ripoſo ne han po—

tnto ſcemare , non `lo fiudio di uſcir

dl manm'IÎiraìnno, o` di men inte

ra ‘conſervar *la: nostra `Religione .
e“ i Ma

u
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'Ma nel preſente infortunio tntte le coſe

ne han finalmente abbandonato! Perla

qualcoſa che dirò io,che l’animo vostro

in tanta confuſion ſmarrito ristori, o

1’ invilito conforti P Ma io veggo , che

non ho io da apprestarvi alcun con

ſiglio nuovo, inopinato; ma ſpinger

vr , ed ammarvr alla già fatta delibe

razione . E veramente a impren-Ò

der la meditata fuga,inſiem col Pre

ſidio , che mal poteste con lagrime

ritenere, che può mai altri, ſe non

l’ amor della patria (amor fatto infeli

ce ! ) già trattenere ?Altri forſe l’abban

dono eterno ritiene , in cui metterà

egli i campi, ed icpoderi 3 ad alcuni fa

ran ritardo, non niego, le interne pareti,

ove prima pargoleggiò; ad altri il ſem—

pre cul-to ſepolcro degli avi ſuoi , ,
che indietroìlaſcia. Inoltre può fino

de’ poverelli l’ animo iſgomentare ola

debil loro vecchiezza, o 1’ età freſca`

delle fanciulle , con la tenera , in

difeſa vita de’ figliuoli , al diſaggio

impotenti , innanzi di trovar ri

fugio alla vita. Ma chi è tanto fuor

'di se steſſo per la confuſione , che

L non

uz”MYCK
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non conoſca’, che a’ mali estremi, inc;

vitabili‘ convien dare ‘quel qualunque

:rimedio mette innanzi la forza della

neceſſità P E -poich‘e ſiamo a tal ve

nuti, che il più ſeder dubbioſi a dif

ferir la fuga,non è 'diverſo dal cor

rer , quaſi volontari ,ne-lle ſanguino

ſe ſpade ‘de’ nemici , convien fuggi—

re . Potrete agli_ occhi vostri negare,

che ne han i'istretti nella rete , co

me pecore, che ſquarcierà fra poco

il dente avido di lupo affamato

Coſicchè, continuando noi in uesto

aſſedio, ‘e ſicura la morte dal a fa—

me;`e inevitabile all’ aprir delle por—

te la stragge , l’ucciſion, la rapina.

Dirà non di meno alcuno dalla stan
chſiezza nel ſoffi-item dalla povertade‘

oppreſſo , ch’ egli pOſTa di leggier la

morte , colla ſervitù ſcambiare ; e

che il nemico, ancorchè furioſo ,non

Potrà di tutti la vita recidere, ſe

non vuole intera la città distrugge-ó

re, e con effa il frutto enorme de’

tributi ſagrificare. Stia dunque così,

Come 1’ animo appaſſionato finge ad

alcuno . Potrà egli nonpertanto pro- '

met
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metter di se_ fieſſo 5 che ſia quello

appunto , che laſcerà indietro ll tra

{corrente fuoco della vendetta P po

trà egli prometter ſalva la moglie ,‘

la fanciulla , il :bambino fra mille ,

c mille., che ne -ſcannerà_il coltello,

quantoppiù trattenuto , furioſo altret

tanto? e non ſia quello appunto,chc

ſubirà la nefanda ſciagura? Ahi lri

chiamate alla` memoria ( e trattenere.,

po.tendo,1e vostre lagrime )que’ die

\ce fratelli .vostri al `campo nemico

addorti , che.. ſopra vraticole di ſer-q

ro profiefi furon dal.) vivo carbone ,

innanziehè conſumi dal Barbaro di-`

laniati l Ma ,crederà l’ opulento non *

'pertanto redi-mer la vita ‘coin ave

ri , e aſpetterà _frattanto , che' un

altro campion ,come il Doria ,

tor-ni a quefie parti di Grecia (tan—

to fuor .di via de’ Principi Euro

pei per liberarlo di nuovo . Cre

da , ſe puole, a ſuo talento; e non - _

ſed-uca i miſeri ſenza ſpiritoze ſen- ì

za aiuto già ridutti. Ma,oim`e , ch’è

così grande fatta, e importabile del

Barbaro la‘ poſſanza, :che la vecchia

ì ² P".
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padrona di… noi , la Sereniſſima Re;

pubblica, ha ricuſato acquistarne in

dono, per non rompere i patti ; aven

do altrove uguale , o mag ior nemi

co a temere ! In che po 1a1no dun

que ſperare, ſe non in una fuga ra

pida, frettoloſa , or che ne accom—

pagna il Preſidio, per ſalvar la vr

ta, e quel, che con noi menar poſ

ſiamo P Io diſſi rapida , frettoloſa ,

istantanea la fuga dover eſſere; po

ſciachè potrebbe fra’ giorni il nostto

mare trovarſi d’ arme ostili ingom

brato; potrebbero i pochi legni non

capirne tutti al partire . Che , ſe
Carlo Imperatorì ſi~diffida nel ſuo

ſervizio ritenerne a motivo delle groſ

ſe ſpeſe,e più per la distanza gran

de degli stati ſuoi ; non è perque

sto, che la ſua protezron ne meghi,

non la ſua amicizia,non altrove ne’

ſuoi regni e ricetto, e difeſa, e ri—

storo . Perciocchè non potrà egli sì

di leggieri la volontaria nostra de

dizione(s`1 ben per lui da voi steſ-ſi

ſi combattuta) non compenſare , eſ

ſendo Principe generoſo . Allora giù:

C e

  

7|_
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che noi, per non rompere la dita

fede, paſſiamo a prestargli giuramen

to, ed ubbidienza, di nostra caſa uſcenñ'

do , nella ſua; mentre- l’ Ottimo , e ge—

neroſiſlimo Generale , il Mendozza ,

ed altri faran fede delle nostre per—

dite, e dell’ amor noſlro . Ma ven

gaſi in breve a dir del lu0go ,ñ ove

paſſar n’ ‘e lecito , la patria abban

donando . E veramente chi- non sa

di voi, che tra’ luoghi alla Corona,

di Spagna ſoggetti,èv il regno di Na—

poli, e di SiCilia, cotanto a: noi vi

cini ~,,` che qual parte dalla Morea

diviſa fu chi credefſe iii altro

tempo P Chi non sa. , come molti

de’ padri molli-i, e del nostro ſangue

ivi godon già commodo , ed aſilo‘ dal

tempo del gran Principe d’ Epiro

Scandarebecco P Chi non sa quanti

degli Albaneſi ricetta-Her quivi i Re

d’ Aragona , è un ſecolo già decorſo?

Senza dire* quanta ſimilitudine han

.quelle felici regioni alle noſìre per

1a ſerenità del cielo , per la fecon

dità del mare ,'e perla ridente , aber

toſiſlima terra, di biade ,- e di frut

. ta

. :q _— `b\’m-`- N‘ ~`
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ta madre celebratiſlima . Ma dove 1a--`

ſcio 1’ umanità , e l’ oſpita] natura

de’ Napoletani , che in certo modo

fratelli dobbiam noi reputarePi qua-ñ ~

li a’ Greci ancora Aſiatici nelle più

timore Ragioni , ſiccom’ è fama ,ſcam

po diedero in ogni travaglio, per cau

ſa di religione, altrove incontrato. E

poichè al nome .di. Religione pur ve

nuti ſiamo, .come -pofl‘o non metter

?vi ſorto 1’ occhio., .che l’Empio 1’ at

terrerà fra voi, ſporcando or ora gli

altari ſuoi -,, ſe: più dimorate P. E po

trà, 1’ animo vostro .patire l’ interiniſ

ſion. de’ ſagrificì ., . gli opprobrj a Dio

vfatti , le minacce _, .la ſeduZione, la
forza? ſe. i padri noſtri perſieſſa han

sì fortemente ſin al ſangue reſistito?

Io dunque, che in questa comm-une

patria, .Corone _, ho le prime aure

reſpirato,ñe quì gli onor Ponteſicali

per ,vostro 'beneficio ricevuti , .dove

,1; vitahoiſpeſo al ſervizio de’ ſa

‘groſanti Altari, e al :commodo ſpi

ritual del minimo fra' voi , di qual

pena vivo 'non ſarei degno , ſe mal

V1 conſigliafli Q, avendo voi gli aililiini

' l ne a.
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nella’ diſperazion-v di'ogni aiuto giàv

ſommerſi P di `qual con anna , dopo

'morte ,'*ſe alla paternacarità verſo

voi, miei-'Figliuoli amatiflimi, in al

cun modo-veniffi manco ?'Fuggiamo

adunque , fuggiamo; mentre egli ne in

vita N.S.Iddio, ne guida, ne difende.

V’i , ogni' mal ſano amor ſuperando,

evitate il proibito diſpendio della vita,

e della Religione . .

.Così detto appena dal Veſcovo;

{i levò il rumor grande, e un forte

convocio nel popolſurſe, il qual fi

gnificò, come ,’da-to bando alla dub

iezza , e ad ogni eſitamone `, Cia

ſcun ſi riſolveva al partire . E perciò

uſciti del conffrefſo ognuno a far far

dello ſi rivol e del ſuo meglio. Era—

no nel- porto intanto molti legni ;

e vi è alcun_ 'de’ nostri autori., ſic
com’è ilſi Giornalista Roffo , che at

teſìa al primo_ *di Aprile 'eſſer per

venute‘ col‘ä 'di ordin 'dell’ Imperato

re cinqùe g'roffe navi, ſpedite ale

.var _quella truppa di Corone . Il che

bastò finalmente ad affolvere il ti

more , o l’ ammutinamento de”ſoldati

. - fatto
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fatto già col diſegno di abbandonar

la città . E questo ſi E1 molto più

degno di fede al confronto di quel,

che scrive il Fazzella , storico Sici

liano ( che non ſi .sà donde il ca

vaſſe egli ) avere l’ Ottomanopor

tato ivi un grande eſercito; ma poi

per partito , .e ſcambio pattuito di

un castello , che voleva restituire a

Ceſare ne’contini dell’ Ungheria , eſ

ſerſi posto in poſſeſſo nuovamente di

Corone , benchè vuota di abitanti : e

poi al ſolito mancato di fede. Ediſ—

1 non ñmeritar fede tutto ciò, anco

ra., perchè ſonovi degli storici fora

stieri , ſiccome è Mambrino di An

cona, il Coronelli Veneziano, ed altri,

che ſi accordano a far autore Ceſare

dell’ ordin dato al richiamo di quel

preſidio .: ſegnando per distinzione il

Giornalista di ſopra , che Gio: Cola

di Lipari ,il di di S. Mattia, portaſ
ſiſe lettere del Vicerè di Napoli,edi

Sicilia,intimanti il ritorno ,ela de

ſerzton deſcritta . Ma per termrnar

finalmente le dubbiezze , e stabtlir

quel ,ch’è in contrasto_ fra gli Scrit

‘tori,
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tori ,credo, che ſia abbaſlanza il det

to di Antonio Doria, che ſcrive ne’

ſuoi Commentarj: Avendo l’Impera—

tore richieſto il Papa, che ſi doveſ—

ſe mantenere la fortezza di Corone

a ſpeſe comuni de’Cristiani ,eſſendo

il luogo quaſi ineſpugnabile, ed aſſai

opportuno _per inantener la guerra

più preſſo ne’ paeſi occupatida’Tur

chi , che aſpettare, che con le loro

armate travagliaſſero i nostri , offe

rendoſi di pagar quella parte della

`ſpeſa, che ne gli fuſſe iustamente

alſignata ; e non veden oſene dare

buona riſoluzioneá non parendoli do

verla mantenere a se ſolo ) ordinò

_ad Ettore Pignatello, ſuo Vicer‘e nel

regno di Sicilia , che mandaſſe na

vi a levare i ſoldati , ed arti-lie

rie, che vi teneva in preſidio : iſche

fu fatto alcuni ineſi dopo dato il ſoc

corſo .

Sicchè , per tornare a’ Coronei,

i medeſimi, il giorno appreſſo del

la pubblica parlata , e proprio in

principio del meſe di Aprile fur

pronti alla fuga z che .felicemen—

M te,
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tes: e ſenz’ altra perſecuzion de' ne

mici conduſſero al bramato fine :

paſſando rapidamente sù inostri ma

ri per venir, come fecero, a queste

parti. Ed alcuni di eflì, ſecondo è cre

dibile , ſeguendo il destino de’ le

gni , ſopra cui era-no imbarcati, ri—

maſero in Sicilia; altri nelle Cala

brie; gran parte. finalmente in Na

poli: ove le navt ſi ritirarono . Ma

lo storico Siciliano già detto, ed ogni

altro di quella nazrone non fan m0t

to di alcuna fermata di Coronei in

' uel regno; nel che ſi accordano agli

- crittori nostri , che di un avveni

mento ben memorabile,e dell’ arrivo

in Napoli, e del paſſaggio loro nel

-le provincie non fan menzione al.

-trimenti;il tutto con ſilenzio trapaſ

ſando. Con tutto ciò non ‘e,che- tut

ti ad un modo lo traſcurafl‘ero ;

trovandoſi tra elli il Tarcagnora ,

ſcrittor quaſi dell’ età , e l’ Enge—

nio , col Summonte , che de’ me

deſimi venuti in Napoli accennano

brievemente . Ed il primo di eſ

ſi ne fa ſapere in troppo brievi , e

Il—

***ñ .:4...
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ristrette parole , che parte in Sici

lia, parte in questa capital ſi poñ.

ſarono ; alcun’ altro poi , ſiccom’ è

Mambrin Roſeo, ne aſſicura, che moi.

te famiglie ſpecialmente in Meſſina

ſi formarono : ove molti Greci ab

antico erano stabiliti , e poterono ,L

come fratelli , questi nuovi ‘ſeco ri—-›

tenere. *

Ma, laſciando in ultimo a ra i0

nar di quelli, che in Napoli ſi ſer

marono , verrem toccando brievemenñ.

te degli ſparſi a principio nelle pro

vincie ; i quali non pochi furono cer—

tamente. Perciocchè, ſe vera è l’e

numerazion degli aſſediati di Corone,

che laſciò registrata nelle ſue Storie

il Guazzo , autor della stagione, dico,

nel numero di ottomila; e parimente

vera l’ enumerazion di quelli nella ca

pital rimasti, ſecondo l’ Engenio , nel

numero di cin uemila, troviam, che

i traſcorſi nel e provmcie foſſero in

qualche migliaio , dando così luogo

alle famiglie trattenute in Meſſina :

mentre neſſuna dubitazion può muo

verſi , dopo il costante aſſenſo di’

M 2 tut
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tutti gli storici di quel tempo, che

la città fu rimasta vuota al tutto di

abitanti ſul partir del preſidio degli

Spagnuoli . Or quella parte di eſſi, che

alle provincie volſeſi, apprimamente

ſulle terre di Meſchita,e del Barile

in Baſilicata ſi ſpaſe ; ov’ è da cre—

dere , che arrivando abitaſſe ſot—

to baracche , e ſorto le capanne .

Perciocchè trovo, che accuſati poco

dopo di latrocinj , e d’ infestazioni

fatte .(*chi sa, con quanto di vero )

a’ VlClnl , furon con decreto del Vicerè’:~

aflretti a ritirarſi in terre murate, o

nelle città cvonvicine; il qual ordine

ſi fiſſa a 4. di Settembre dell’ anno

1539. cioè anni cinque dopo 1’ arri

vo: 'ordine , ñche non mi è riuſcito

di vedere originale . E circa questo

tempo io reputo, che forzati paſſaſ

ſero i ſopraddetti a fabricar , nelle

vicinanze di Melfi, la terra di Brin

diſi; ove anticamente fu detto Castro

Brunduſino , ſecondo attesta il Rodo
tà, che accenna di ſiqueste coſe . E

per certo non ‘e da dubbitar del det

to ſinora , ſe fino al preſente tempo

ne

~ .m lo4L
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ne’ luoghi indicati ſuffistono eziar’idio

queste Greche popolazioni da’ -Co—

ronei diſcendenti, ſotto il volgar no—

me di Albaneſi già conoſciute .

Nè quì ſi fermaron tutti , dico

nell’ indicata provincia , ove , oltre

idetti caſali hanno altresì abitato

quello di &Coſtantino; ma paſſaron

innanzi nella Calabria citeriore ;

ivi fecero altre diviſioni di lor fami—

glie . Perciocchè altre nella terra di

S. Demetrio ſi fermarono , posta nel

contado di Roſſano ; altre in quella

di S. Benedetto Ullano, nel contado

di Biſignano ; oltre i quali trovo i

caſali Macchia, e S. Costantino nella

ſteſſa provincia aver abitato . Ma di

S. Benedetto atteſia l’ anzidetto ſcrittor,

nativo del luogo, come in eſſo è un cer

to fonte da immemorabil tempo detto

de’ Coroniti : testimonio non oſcuro,

oltre a diverfi altri monumenti , della.

fermata, che vifeceroi nostri Greci,

e dell’origine , che di elli traggono

le preſenti famiglie , che in quella

terra vivono . E questi Greci così

ſparſi per il regno taluno intender può

e o
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eſſeie stati di quelli ," che avvezzi

agli uſi , e all’ opere della campagna,—

avrian per certo langulto nella capi

tale ; e ben a propoſito chieſero di

alimentar la vita con le industrie ,

e co li eſercizi conſueti. A’ quali è

credibile, che ſi accoPpiaſſer degli a1

tri, che avendo ſeco recato qualche

valſente , ,o numero di denaro pen

ſarono di' acquistar poderi, e campi

da commerciarlo . Nè altrimenti va

compreſo , che parecchi Atti pubbli

ci , da me riconoſciuti, apportano de’

nomi di Nobili Coronei ,i quali nel

le liti inſorte han dimoſtrato la lor

diſcendenza con chiare pruove, e con

attestati per ſostenerc iprivilegj , di

che furono arricchiti dall’ Imperator

Carlo V. ſul primo arrivo; e che fu

il vero motivo, ſecondo me , che ſi

diſperſero per vari luo hi del re

gno , ove meglio, che ne la capitale

potevano goderne : de’ quali parle

remo qu`1 appreſſo .

Or questi privilegi furono loro

conceſſi tantosto ſull’ arrivo, e cioè a’

18. del meſe di Luglio dell’ anno`

I734-*
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1734. quando fu loro data eſecuzio

ne in regno dal Vicerè D. Pietro di

Toledo. Perciocchè eſſi ben avviſati

dell’ eſempio di franchigie, immuni

tà, eſenzioni di gabelle, e di altro,

che godevano i LiparOti,-ancora estra

nei in questo regno , ſupplicarono

Sua Maestà,di poterne anch’ eſſi go

dere . Erano queſìi privilegi , non

molto tempo prima, in molti capitoli

distinti , accordati aquegl’Iſolani da

Ferdinando il Cattolico , ſotto il go

verno -del Gran Capitano Conſalvo

di Cordoba, e proprio circa il prin

cipio del ſecolo, tra ’l 1503. e il

1504. quando_ ſi vidde lor data 1’

intera eſecu210ne . Attalch‘e Carlo

Imperatore, volendo la fede premia

re de’ Coronei , e riparare i danni

ſofferti , e le perdite di ogni avere

nell’ abbandono della patria , eſpreſ

ſamente loro conceſſe di andare eſen—

ti di ogni gabella regia, ìuſſo ordi—

nario , ed estraordinario impoſ’to , o

da imporſi; ed anche da’ dritti Ba

ronali, e di Univerſità; da. poterſe

ne valere in ogni commercio ,ovun

que
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qi19e ſi portaffero a ‘stare , finchè in

questo regno tratteneſſero : come

negli accennatt_ capitoli di grazie

a’ Liparoti accordare ſi registro . E

questi privilegi ho rinvenuto , che

confermaſſe Filippo 111. d’ Austria

nel dominio di questi regni ſuccedu—

to; `e’l Tribunal della Summaria ha

mantenuto in vigore di ſecolo , in

ſecolo per l’ appreſſo ;ſecondo è oc

corſo , che i diſcendenti de’ Coronei

molestati ricorreſſero per quelli man

tenere in viwore . Finalmente ho io

rinvenuto nelle pubbliche proceſſure

fatta menzione di molto generoſo acco

glimento da questi Greci incontrato

ne’ feudi de’ Sanſeverini, ſignori di Bi

íignano; tra’ quali , ſenza fallo , aven

doſi riguardo all’epoca ſegnata,cre.

diamo ſi distingueffe Girolamo, fratello

'del Principe di Salerno, tutti di regal

animo tra’ Baroni di quell’ età .

Quelli allincontro di eſii , che

la capitale amarono , in eſſa ferma

tiſi , ‘e ,da reputare , che ne’ mestie—

ri, e nelle arti cittadineſche avvez

Zi foſſero z oltre quelli , che _alla

mt
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milrzra ſi aſsoldarono; tra’ quali trovo

non pochi eſſer numerati, che ne’ litig—

gi avuti nella Curia Arciveſcovile ,

come appreſſovedremo, furono eſami

nati. E quelli `, che qualche denaro

ſeco menato ebbero; ſcorgeſi , che ſin

dal principio diederſi a edificar le

proprie abitazioni . Ond’è , .chequan

tunque molti .dritti , e ragioni_ per
incuria propria , -e per varie vrcen-ìñ

de della nostra città abbia diſper—

ſo, o perduto la Chieſa de’ Santi

Pietro, e Paolo pur non ‘di meno

poſſegga ancor drpreſente- molti ca

ſamenti nelle vicinanze del vicolo ,

ancor oggi detto, de’ Greci . La qua

le ſcelta di ſito non ‘e , che per ca

ſo ſeguiſſe ; -ma, perchè i medeſimi

furono dalla Cappella del Cavalier

Paleologo invitati , e dal contorno

di eſſa , di abitanti ſcarſo , come

fu detto , e di giardini frequentato .

Per la qual coſa ‘e da ſoſpettar con.

molto fondamento di verità , che

benchè oggi ſiano perduti i dritti ,

abantico nondimeno quaſichè tutte

N quel
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quelle picciole abitazioni , e i chiuſi

vicoli, alla noſtra Chieſa adiacenti,

foſſer quartiere , ed opera de’Coro

nei . Ancora , perchè , ſe. ſi _può aver

fede all’ Eugenio 3 le famiglie rima—

ſle nella capitale ebbero lo ſpeCial

ſoccorſo dall’Imperator Carlo di cin—

quemila ſcudi annui;che ordini“) lo—

ro ſi pagaſſero dal Regio Erario in

Napoli. Ma, a me non ‘e occorſo di

rintracciare alcuna carta autentica,che

fermi il detto dell’accennato storico;

e dove il Summonte promette di par—

larne ,.appare che, per fallo poi di

memoria, lo traſandaſſe . Pur è cre

dibile non di meno , che questo, o

altro ſingolar beneficio conſeguiſſero

dal generoſo animo di quel Sovra

no, ancora perchè veniva iliniolato

.dalla teſtimonianza , che faceano i

nostri del lor valore , e della fede

mantenuta alla Corona di Spagna in

così miſerevoli vicende , fino a per

dere i beni, e la patria; tra’ quali,

'non dubbito, che il Conte di‘ Sarno,

e qualche figliuol del Vicerè' di T0

ñ ` le

 



- 9ledo, intervenuti 'alla‘ guerra digLeñ.

vante,ſi ſegnalaſſero nel proteggerli

apertamente. ' ' ~ -

Non così tosto ſi di‘e, comincia

mento ad accomodar- questi Greci

nelle provincie , dove` gli avea ſe—.

guiti Benedetto Veſcovo ,_ niente; in

termittendo la paternaó ſua cura; che

ritorna-to il medeſimo aNapoli , il ſuo

penſiero fi volſe furto a stabilire , e'

b‘en allo are‘ quelli_ della capitale. E,

perchè‘ ' a principal cura ~del Veſco”

vo i è- stata in. ogni. tempo… di provve—

dereall’eſercizm' della :Religione ;

e` traſcorrendo-.egli p'er le provincie

oſſervato avea , come-,ele altre'. colo-,

nie- di greci’ ?Albaneſi -, antecedente

mente *venute: in regno , erano da’v

Veſcovi ‘Latini , e `da’Baront -vſeſſate,

anzi perturbate nell’ eſercizio del’—

la lor Liturgia 5 perciò ſi diede ad

emendar questo sì grave errore, che

cominciava altresì tra noi a ſerpeg

` iare . Ond’è , 'che , forſe in Roma

È portò egli , com’ è da credere, per

impetra-r. rimedio a tanto male da

Papa Paolo lllùde’ Farneſi , allor

, Z ` re
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p regnante; il che ſeguì due anni do-`

po la lor venuta in queste parti,di—

co nel 15;'6. E veramente era coſa

miſerabile, che tutte le colonie gre

che del regno veniſſer' facilmente di

sturbate nelle particolari ſolennità

de’ ſagrifícj , nell’ amministrazion de’

Sagramenti , nel dar ſepoltura Ec

cleſiastica, ſecondo il rito , a’ loro

defonti , e nel ‘portar la Croce gre

'ca fuor di lor Chieſa . Per i quali

atti di religione venivan meſſi i'nîcon—

tribuzione da’Veſcovi , e :dalle~Di-ó

gnità di'v'drice Collegiate—Chieſe dc"

Latini ;v attalch‘e ſpeſſo impoveriti

traſandavan 'quello ,ñ che non pote-an

come‘ nativo co'sturne abbandonare', il
novello per alcun verſo 'non' fap’en—ì

do"abbi'aCCÌa'rc . Con -che ìdal Papa

isteſſo chieſe .il Veſcovo appreſſo il‘

Vicerè mediazione,ed aiuto perve

dere'in‘ effetto posto ,e ben oſſerva—

to quanto veniſſe in lor favore.di—

ſposto in Roma; poſciacchè pari prov

videnze di Leon Papa x.: diciotto

anni innanzi intimate a’ Veſcovi , e

Prelati d’Italia, eran cadute dalla lo

, a :o
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ro oſſervanza~,‘e par-ea, come foſſe;

ro ſparſe- al vento . , ' .a - —Papa Paolo allora , trovando ‘giu-l;

ste le doglianze del Veſcovo Coro

neo , e di neceſſità eſſere ‘i pronti ri..

medi da pigliare incontro xa tal diſor

dine ‘;- ’rinovò --i‘n una ſua, Bolla de’

23. di Giugno del ”'36. tutto- 1’ or.;

dinato da Leone‘: ,"jſuo anteceſſore ;

ed ,‘ eſimendo *i: Greci-ñ tutti' 'del-regno

da ’ 'ogni "mal‘ impoſta ’contribuzione ,'

direſſe quella? all’ AroiVe-ſéovmdi -Ca-ñ'

p’ua,e a’ Veſcovi di 'Caſtellamare ’,‘-CÎ -

di Capri—ì, perchè‘ invigiſlafl'ero* all’ of:.

ſeri-tanza} di eſſa’ 2.'-Nèñ, contento > .di ‘ ciòt

maſſime_ ‘ al - ,Vlio'ei‘èZ- DlPietm Idi To-t

ledó raccomando ?la _'difdſa- di' tinestle

popolazioni: , ~e~ la conſervazione: ,la

libertä²’del’:rito greco’- in; avvenire v;

da cui? ?ſii viderdueumeſi" ‘dopo-’facceti

tara’ la? Bolla' riél' regal’norne,e da:

ta 'adbflëlvare 'per ile ſolite’llra'tſé

di regia eſeèuzioneañ: quel…, che ri-.ó

nov_ò ll' medcſimo_,e in forma dllrnfzj

perial privilegio conceſſev aglìi stcſſi

nell’ anno :1543. Ed : eccoçche Gre-Î

ci delregno , e -clella'rcapitaleen

* ' ' min

~>~.*‘ .~.. 4- -v. , ;

‘t

xh_



ñ' ~~~ _"ſifi

_ , — .Tn—’.ññu—.ñ. _ ;
. — 'a' akw

›\ I‘

l

ſ0!

mincianono- a reſpirare _.,Per i1 Bnl.

tempo_ io ſon di parere, che a’ Co_

‘qui; ricovrati mano , mano ſi
andaſſero, aggmguendo ( come per vac

çrqſch, la ;noſtra Colonia) var‘ altri

greci' -diziModone, ev di- Patraſſo, Per

’ ciocche gio tr.on ne’ Pubblici Attiz al—

tresì-v queſiti ,mentovati ,bionde _non ſi

poſſaíztn modo alcunoreqare, in dub

bio laîzVerità‘zdel fatto …LE molto' ,‘e _

piùLeonſentaneo al vero" 17 _opinar , che

invitati dalla-fama del buono accogli

mento _degli_ altri-Ii Madoneſihancora,

eque’, di .Patraſſo (rimasti in _Levan

t'eÎ _a ?ſoffrire il". giogo,'barbaro , e. la

tirannia del ‘ZTUICO.), ſi* acçostaſſero

a’ììnostrin 09.1. Î merito? iìeíſO-z,dí-z aver

ſoffech,;per quel motivo appunto ,che \

;tlc-altri ;4 piutmflnchè_ credere, ñ-çpll’

Eugenioq, L che. l ;quel ~ fdi- Patraſſo; ,, gb:

Córonei>,_~perv‘çmſſsma noi portanti-al

PrincápçînDQUa ñ», . :dopo ñ. lì’Î—_e-ſppgnaT '

ſ

Zion fetta ,. da- —-*quei; luoghi, nel ñ Pèlſh
POfinCſQi-Îzíc i“ z, p "- ._ i: x

'PfiQNVçÈdflſO adult-que‘ alla {liber

tà ',Î ,zed-lalla' eſenzione z; .dçll’. eſercizi@

del ritozígtocu; relìava tdi attendfſe

- ' l ` al'

.44-.
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all’ acquisto di' qualche particolar

Chieſa ,‘ ove quello, ſenza disturbo,

o irriſione 'ſi '-aduſaſſe `; ancora per’

dar luogo alle donne , che non co—

me le nostre aſlistono a’divini uffici.

Ed allora per_mol.te ragioni atteſero

ad acquistar la proſſima Cappella del

Paleoloao -; s`1 perchè da greco Ca—

valier fſmdata ,sì'perchè non officia

.ta , ma rimasta nelle mani di Latin

Prete , altrove impiegato , e cioè ,
come ſi .diſſe , nell’ uſisticio di Sagri

sta della CollegialChieſa di S. Gio:

Maggiore . Col quale, i0 ſon ſicuro ,

che buona amistà , e buona armonia

teneſſero .questi Greci ;onde non fu

rono impediti .d’ ivi officiare dal pri—

mo .temp0 5 dacchè eſſi pare, che per

allora non ambiſſer punto la miſera

rendita .aſſegnata in beneficio .dal

fondatore, Ma .traſcorſi poi ben die

ce :anni , 'dico , nel 1544. portaron

ſupplica allo steſſo Roman Pontefice

Papa Paolo 111. con eſporre , che il

Paleologo per `non aver trovato gre—

co Sacerdote in-Napoli in. ſua sta—

gione ,e per non laſciar ſenza _culto
i la
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la ſtia Cappella, avea quella al det

to Sagrista conferita: il qual volen

tieri Ì’ abbandonava , e rilaſciava in

mano de’ nuovi Greci, già molti in

numero divenuti . Laonde dimanda

vano, che loro ſi aſſegnaſſe dall’ Apo

stolica e Pontificia autorità (trasferen

doſi altresì ~1a rendita con la Cap

pella ) , per ivi liberamente, e priva—

tamente officiar, ſecondo il rito orien

tale di loro nazione . Ed infatti il Pa—

. pa benignandoſi ,ed alle costor‘o pre

ghiere dando orecchio, commiſeall’

Arciveſcovo di Otranto, e_ al Veſco—

vo di Teleſe , inſieme col Vicario'

del Cardinal Arciveſcovo di Napoli,

di far valere la nuova donazione , che

il medeſimo faceva di tal Cappella

a beneficio de’ greci Coronei. Il che

ſeguì a d‘i 25‘. di Dicembre del ſo

pradetto anno . Ma con questo atto

ſi aprì il varco ſin d’ allora a molti

litiggi, che troppo veſſarono,ed aff

fliſſero‘la nostra Colonia; la qual non

ſolo nel numero andava creſcendo ,ma

negli avcri,e nelle ſostanze, per vari

commerci tra noi, acquistate . ‘P

. Dl'
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Pur non ostante ’godettero per

`buona pezza di tempo qualche. pace.

Perciocch‘e ſi vidde tantosto di loro

quaſi tutti concorrere alle ſpeſe degli

aumenti di fabbriche per uſo del Sa

cerdote, e per il-Coro delle donne;

videſi del pari ingrandita la Cappe_l.~.

la a prender forma , e figura di Chie—

ſa; arricchita _inoltre .di arredi ſa

gn; _ed aperti m eſſa 1 ſepolcri per

quelli della namone . Ed è coſa maraó

vialioſa , che per buon tratto di tempo

ne un ſor eſſe a.combatter cotal'con‘

ceſſione el Papa in favor de’ Greci;

nè questi per alcun altro foſſer mole

stati ’nel ritener la nuovamente in

randita Chieſetta: ſiccome da pub;
gliche carte , nc’ litiggifl prodotte ,ì

Chiaro appariſce . Bench‘e non ſia da

tacere, che ,rinvienſi fatta menzione di

due Cappellani fra questo mezzo , e

come io credo , .in ſeguito' del Sa—

grestano di S. Gio: Maggiore, cioè,

Antonino Bombaronc , e Mattia Piſa-‘

no (nominati , e preſentati al Bene

-ficio da’ magnifici Belliſario , e.Pie

tro Ralles,eredi di Nàaria Aſiagni);l’u1~

. ~ l 1
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timo de’ quali': ſegna 1’ epoca del

›1ç52.‘-~-Percíocchè›è'~da tener pei'

fermo’,- che ‘mmrreîzquesti Cappella

hi godeano il‘ tenue 'frutto ,É già di

ſopra indicato, del Beneficio, niente

più curaſſe’ro della-’Cappella,-e libe

-ro laſciaſſero il-luonro ‘a’. Greci ;di of
ficiare, ſecondo il Îórſi. rito , in eſſa;

e quella aumentar di fabbriche, ar

ricchire. di‘.- legàci ,re mantener. (zolla
decenzſià r; che- non" pareva in ’a'lcun ‘

modo ?naſcere 'dflL‘lL-ínfclicità della

rendita“ già; diviſata .- -r- ñ; -- ` -

- . -ÎAdunque sì benricevutffie'bene

Edera ‘n‘a- noi .Idi-greca2Colonia›c91Ea

-vór ;del Papazzdi Ceſarcye 'dé’Minìfiri

lórq, là) stcfix 'nella‘ffpíù Pàîrte‘diedeſi

`all’~ eſercizidj-deìl? air-me .in ' questo re

gno-.FE pe'rîver'ó ,.eſſendochè fin da’

tempi 'di Ferdinando'lfldi Aragona

le. greche cléuppe ’furónoÎÎìIx-píù ,›;,Îe

diverſi - incontri ſperimentate di gran

de aiuto " per il 101‘ valore nella guer

ra ;`reſìò ’in certo modo a noi l’uſo

di té'ner. dc’ Reggimenti aſſoldati di

:al ?nazione .. Il che del pari an

dò `con`1a diffuſion di :varie 0910

me

 

c- - l , fitte( ñ**
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-nie Albaneſi in re no da’t tempi del

..famoſo Principe i Epiro Scendere,

becco , che -' nell’ anzidetta stagione

pur coincide ;T e le ‘milizie`;ritzeſinnero

ran' temp0 Î appreſſo il greco _nome

i Sti-adiotti ;l Così da’ ’monumenti ,in

marmo , che apprima leggevanſi nell

la -nostra Chieſa,;e.dalla confeſſione

ſi ricava' di nelli- , che nelle liti

eſaminati ſpe o ſi ſcuſan’o, come»,

avendo ’lungo tempo fuor, della capi,

tale‘dimorato per guarnigion di caz

stelli , e. a difeſa ..delle `provinciegetl

eſſendo di lettere` ignoranti, non po..

tean s`i di leggieri render’ di~ alcune

coſe ragione ;* e conoſcevano in _altre

venir pregiudiñcati , ,cioè znell’ uſo , e

- poſſeſſo .della. Chieſa de’SS. Pietro, e

Paolo, dopo tante` ſpeſe -in eſſarfat..
te . vQuindi ’è ,che treviaino, tra gli

amici, -e bencfattori.di_,tal pio luo..

go, Teodorolzle’Melifieniz, e della ‘Im-_

perial famiglia Comnena. di Costari.

tinopoli; il qual ajveazſotto `Giovan.
ni d’Auſtriav , ,natural di Carlo V.

militato nelle.- guerre di mare ;îeffiier

tro Diamante , nobile): di Patraſsojçlie
v

a eb

îW`P`W` `7 " "wi-‘MM ` `_\.

bd_ :A-'L.-
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ebbe ſotto il lodato Imperatore fat;

to pruova del ſuo valore,e ſotto di

Filippo II. di Spa na. Senza dire di

Andrea Cont’estabi e , Lacedemone di

naſcita, ed ivi signore di alcun luogo

ancora ,il qual molto ſi distinſe ne -

le guerre di Carlo Ceſare,e delí’an

zidetto Filippo Re delle Spagne. Co

si Giovan Pugliazzi,e Nicolò Seba

sta , che dal Vicerè de Castro fu ſpe

dito in Levante a'far leva di ſolda

teſca greca contro Îa’Turchi . ’Ma ſoñ

pra tutti ſi distinſero nelle milizie no

-stre i fratelli Nicola,ed Angelo Mai

ſpeſi , capitani di una compagnia, or

dinaria in questo regno, di trecento

'ſoldati a cavallo , conceduta ‘dalla

Corona di Spagna alla di lor fami

glia nobile di Albania; e tra’ gli

ultimi il Capitan Nicola Dracoleo.

E da questt molti legati , `e be

*neſicj fur fatti alla nostra Chieſa ;

comecchè da altri parimente ne ac

guistaſſe, dico di altra civil profeſ

ione , o' di arti , e mestieri coltiva

tori' i‘ quali non meno ſi apriron la

-strada agli onesti guadagni, che gli

an

r

' ' ‘ ’W ‘M&;ç`~ N—A ~`.~__'_
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.anzide'ttì per mezzo delle arme . Î

Di tanto fia ' pruova 1’ avere .in
,più parſiti del contorno della Chieſa

edificato i nostri Greci, ed alquanto

di ſopra ancora, come ſi oſſerva dal

caſamento , che {i poffiede oggigior

no ſopra la strada di Toledo; e fin

ſopra il luogo, detto di’ Montecalva—

rio, ſiccome da vecchie -carte ñſi ri—

cava; benchè perdutane la poſſeffio

ne a questora . N‘e diverſamente av—

.venne allargandoíi ſulla ſinistra, ove

‘è dCtto- il vicolo del Ponte di Tap

pia , ed altrove, ove ſi dice-.il Val

lone di S. Lucia . Le quali fabbri—

…che ,troviamo effere Rate frutto de‘—

gli onesti lucri , che alcuni di effi

fecero fra noi commerciando, o pur

diverſi mestieri eſercitando . Ed io

port0_opinione, che quanti ſono via
colettr chiufi alle ſpalle della Cihe-ſi

ì ſa, e tutto il vicolo , appunto de’

Greci chiamato( a cagion della mag

gior frequenza di loro abitazioni )

foffero opera, quanti ſono,della no

stra Colonia , ivi stabilita . Nè dee

parere in modo ‘alcuno dal vero lon

tano

**a-e
,tw-a .___-_`-__..... -.~-~: ,~"_ .ñ ~.
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to

taiio il. fin— uffi-dette",- *perchè ,oggi

,di tanti 'c amenti ala Chieſa pochi

ne ,poſſegg'a ; perciocChè non - tùtti

di loro, paſſaron-di ,quest‘a' vita ſen,

za eredi, nètutti atteſero .alla steſſa

pietà di donare ; e trovaſi -frattanto

nelle vecchie carte .di molti paſſaggi

. fatto ricordo , e delle vendite fatte di

queste poſſeſſioni.. .A menondimeno

fu moriva' di così opinare il vede

re in quel' ſito , ove alcuni edifici

tuttora la Chieſa vi poſſiede, ~un’ a

ria di minuto, e di diviſo, ſimile a

quello, .che .altronde ſappiamo uſare

i Greci nel Levante; e’ che nel più

antichi, e meno alterati rioni :della

città nostra ( greca nel costume- fino

a’ tempi degli ultimi Normanni-Re )

pur oſſerviamo, Senza'dire , che non

altrimenti avvenne:. del luogo , detto

la Giudeca , 'ove -una 'quaſi colonia

di, Ebrei ſi stabili fra'noi; e' l’aria,

cheſpira finoggi il luogo ló.,dichia~

ra.; coinecçhè-per,;niolti paſſaggi , e

0*’—

. 7— “A

pei-_vendite non litrovi ’di tanto. il

vestigio: .1_1 che:: Poſſiamo attribmre

alla eſpulſion- di quelli , ch’ ebbe;

_ i per

"—" - ~ ” .ñ ñ U - .
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per :cauſa 'di teli ione ( abborrita ſem;

pre ,e-,per` tuttoîc Per *cauſa ancora

delle straordinarie uſdre, che pratica

vano, a patir diverſa vicenda, che_ non

han meritato inalcun modo questi

Greci; dr'aPpelloÎdi uomini , ſempre

onesto ne’ loro traffichi ,e ri uardati,

come fratelli dalla gente no ra.'SeIí

aa maraviglia adunque, dopoave're

edificato per ſe la ſua abitazione eſſi‘,

rivolti furonoí adx ampliare, ed abbel‘ſi

lir 1a;vecchia",~e mal-.Provveduta Cap

pella del Paleologo; a’ "cui": fece'r-'l’ñañ

trio nobile., la :caſae :del ÉCaPpellano,
quella ſi.detta dell’ ..Udienza ;I la parte

maggiore verſo ?l’altare , aprendola._in

croce; ;nella .destra dellazq'uale è i

luogo 'elevato .delle- donne- ,.l che non

ſono dagli uomini vedute . E ciòtut-;ñ

to perjilcorſo di 'que li'anni‘, `che
:ſi contano dallav conce ion` di Papa

’Paolo'lll. ſirio a-quaſi la ſine del ſe—

colo ; comecch‘e ſi legga in un Pro—

ceſſo del 1~ 97. attestato, che la ran

dezza ,. e Iſabbellimenm della hie—

ſa non foſſe nato , che circa diece

anni avanti d‘ allora', il che riczède

ſe ñ

...- w-,
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.1 uz.rebbe- al i580. in circa .ſiÎPerciocchè

dellezpitture a freſco, e della nobi

le facciata.,e di’ altro non è dubbio,

che veniſſe l’attual Chieſa abbellita

‘nel ſecolo appreſſo. l

› A far tanto ſenza dubbio valſe

[il trovato di rinovare in Napoli quel

.la Congrega , o Confrateria , che la

;ſciato ebbero _in Corone , ſ0tto il ti

xolo di- S. Giovanni il Precurſore ,

Ãíiccome da’ vecchi libri, che riman

gono-ancor. nella Chieſa, {i ritrae ;

.oltre le confeffioni negli eſami di ſo

_pra detti. `E ciò tanto acceſe‘ gli ani

mi de’ nazionali ,che ſcopronſi di

;quel .tenipo fatti molti donativi. , e

;legata p1), -quaſi aconcorſo , per meſ

ſe , maritaggi ,' e ſuffidj ;di che for

ſe in altro luogo. Per 'il corſo dun

- ue di ſeſſanti anni circa tutte que—

j e; coſe furono pacificamente opera’—

ñte, o. che preſentafi'cro iCappellani-in

S. Pietro , e Paolo gli eredidel Paleo—

logo, o da’ſucpeſſort in quel Patronato:.

Nel ,qual mezzo-;dico- 1l' 1561, parve

a’ÎConfratelli di, stabilir le costi-tuzio

.ni altresì dt‘lqrz Congrega' ad imita:

-. :\ mon

  



_ , . i ?Nè
2i0n`di quelle oſſervate‘ vin Corone}

o piuttosto della Confrateria in quel-"-v

la città tenuta. E tra queste, che

lungo ſarebbe il' riferir tutte, ebbero

_eſſi -lo ſpecial penſiero di stabilirc ,

che ’il greco Cappellano , da loro elig

*gendo , e da penſionato in ducati cen

'to di regno all’ anno, foſſe amovibi- i

'le ad ogni uopo , e ſecondo l’eſig-î

genza dellaChieſa,o de’Confrati. Or

queste regole per concorde conven

zione furono stabilite con pubblico

Istromento , che fu poi ,rinovato nell'

anno 1593. per mano di Notar Fran..

"ccſco Tarta‘glia di Napoli a’ 12. di

'Settembre ’.ó- Circa quel tempo poi

della prima stipola di lor Costituzio

ni , ſon di parere , che i medeſimi

cominciaſſero a dimandar la proro

zione de’ Regj Ministri; che lor di

fendeſſero contro ogni qualſivoglia ge;

nere-di aggreſſori . ‘Perciocchè non

'è da preterire ià , che al tem

po fieſſo, che la. hieſa per rendite,

e’ per vari donativi ſì cominCiava ad‘

ingrandire ,-_, principiaſſero di molti

Preti ad— ambirne il governo, e veſ

. .- P ſare_
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ſare i greci Confrati nella libera ana-1

ministrazmn di uelle coſe . E per

certo,- .leggendo 1 ne ,li atti primi ,

che anticamente ſi fa‘ ricarono nel
la Curia del Cappellan Maggiore ;,ì

che poco dopo il 1600. ſi numera

van Dele ati della Chieſa di S. Pie

tro, e Pao o varj Reggenti di Collare

rale , e Conſiglieri, pare, che ſalendo
indietro, ſi trovi appunto la sta ì_ ione

indicata della prima stipola di lor

costituzioni ., Per cui governandoſi ,

con iusto appoggio , e -con difeſa

del ,or operato , provvedeanſi di gre—

co Cappellano nell’ eſercizio ,delle

coſe ſpirituali ; che di Roma, e‘,er

prio; dalla Congregazion de’çRiti , o

Propaganda—,veniva loro approva

to all’ amministrazion de’ Sagramenti

nel ’rito, ‘orientale . ‘E questi ſpeſſo

indirizzati erano con lettere com

mendatizie ,di *alcun Cardinale al noz

stro,Arciveſcovo , e ualche volta

ancora ad alcun de’ poſſeſſori del Pa—

tronato dirette. Il qual periodo di tem

po,quaſi di mezzo ſecoloſì può-dir

francamente, che il più beato e quieto

tem
4
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tempo foſſe della nostra Colonia‘ , il

'più beato, e Proſpero della Chieſa

greca di Napoli. Perciocchè e'q-uelli

per vari commerci onesti molto b‘en sì

affettarono nella città nostra, e la lor

Chieſa‘ ‘paſsò all’ in randimento , e

'allanobilezza ſua, u— cendo dalla po;

vertà del tito‘, che_ fuldetto dal princ—

oipio di questo Libro,e dalla"nativa
ſuaìoſcurità . 'Nel che molto cgiovb

l’ avere aperto ſepolchri inS.Pietro e

Paolo, come ſi 'diſſe, a quell-i della'na

z‘ione’; attalch‘è perſona-g i- diſtinti per

dignità‘ di ſangue ,. *e l cariche’ſoîñ

flenute‘ in vita, amaron di vefl’ervi ri:.

ceVuti; e‘ molte largizioni‘ fecero al

'laC—hieſa , ed_ alla Confratería". Î*

v Or di: ta‘li 'ac’quisti volendoſiî-n'oì

far 'parola brievem‘e‘ntc, "piglierèmo

quelli a ‘ricordare' , 'che piu - ’meri

tano di eſſere 'mentovati , e che la
'pietà ñ de’ 'donatori van ‘predicaſindoi.

*Primo Kde’ nali’ ‘ſiaì uel capitale do
nato' _dal ſièapitan Èo‘ntefiabile per

doverſi aîdope‘rar -'ne1 *ſuo frutto ali-;

la diſpenſazione di _due -, `o più* ma;

rit‘aggi" annui alle fanciulledilok

` “ 2 HI*
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nazione. Nel che ſi preſcriſſer leg;

ge di non dovere ammettere , che

orfanelle nate di padre , e madre

greca, ancorchè le medeſime paſſaſ

ero in caſa di uomo Italiano;la cui

nazione, e povertà doveſſer testiſi.

care quattro Confrati ſeniori, 0 che

in Napoli foſſer quelle , o fuori. E

trovo, che con ſolenne, e pubblico Istro

mento n’ eccettuaſſer ſolo le figlie nu

bili di Giovanni Pugliazzi , benchè

meritato in una donna‘ ltaliana; c0

me quello, che avendo fatta profeſ—

ſion di gioilliere , avea molto bene

ficato de ſuoi lucri onesti la Chieſa.

Appreſſo credettero opportuno , per

evitar forſe le frodi, di obbligar le

fanciulle a celebrar lo ſponſalizro nel

la Chieſa appunto de’SS.Pietro e Pao

lo, e non altrove . Oltre a ciò ben lar

go campo fu loro aperto agli acquistiſ

col R egal Privilegio di porer ſuccedere

a que’Greci ,i quali in Napoli mancaſñ

ſer di ~vita , ſenza laſciar leggittimo e

rede , o vche ,altra volontaria delibera

zione non aveſſer fatto innanzi di mori

re . A goder delle quali eredità ſ‘iſob

. l 1*
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bligarono ſcrivcrne in Levante per la

ricerca da far dc’ congionti , ed af.;

fini del morto, capam della ſucceſſio

ne: e ciò fra lo ſpazio di certo da

to , e preſinito tempo , innanzi di

adir l’ eredità . Ma gli altri acqui

sti, ' oltre le giornaliere contribuzio—

ni de’ Confratelli ri tuardoron effi il

ſervizio , come dice 1,”) divinis; per

atto di eſempio celebrazion di Meſ—

ſe, ſullidio del Cappellano,ſpeſe da

far ne’ paramenti, e nelle vesti ſa—

gre ; come per mantener .finalmente

1 lumi acceſi avanti la Santa Euca

ristia. E, ſe ſi riguarderà, come` una

parte della preſente Storia, ilcon

ſervarb i nomi de’ donatori, i quali

ſi dieder fuori al tempo ,che, accu—

ſati i nostri di mal adoperar quelle

rendite, fur necelſitati opporſi in giu

dizio all’ ambizion de’Latini Preti , e

di alcuni eredi ultimi del fondatore;

ſpero non gravare il Lettore con farne

ſuccinto racconto . I principali dun

que furono Jacopo_ Comenturi, Gior—

gio Gaymo , Regnta_ Paleologo , Ma

ria Litarda , Catherina Dracotofi ed

a.
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Iſabella DracoleoÎ per celebrazion di

Meſſe; Andrea Contest'abile, Caſſanñ

dra Tanniti, e Maria Niga per ſuſ—`

fidio de’ Cappellani ;a Pietro Laó‘

ſcari per paramenti ſagri; `GiovanT

Papadopulo per le ſepolture; Muſañ²

chi, e Timoreo Prestiti per il culto'

della S. Eucaristia ,, come di ſopraI
è detto . Benchè ſia vero , che allo—ſi

ra non tutti i nomi, nè tutte le ,ren-í

dite fur poste in pubblico; percioc-Î

chè ravviſaſi dañ- qualche antico libro

della Chieſa, e da altre pubbliche '

carte finoggi eſistenti , che delle al—

tre rendite aveſſe la Chieſa_ godu—ì

_, to per quel tempo; ſiccome p di

mostrare il nome di Gabriel Ca

leppio , che diede ſtabili‘ per‘ un a1

tro maritaggio da fare in ducati tren—
ta ognanno; credo alle steffe `condi’~ſi‘

Zionì ſoggetto ,i che-gli" altri-di ſoñ’

pra ricordati t ...... ›

Ma tempo. ñÎÎèlÌfin-'altnente di, far"

catalogo delle lit'i ſostenute dalla na}

Zion greca ne’ nÒRri Tribunali; nelle'1 ~

qua—li la più intereſſante parte della'

Preſente Storia può‘fiabilirſi Per-ì

<\ cioc
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ócìooch‘è maravig‘lioſa coſa è ſenza dub

bio , nè da ,laſciar nell’ oſcurità del

le finora traſcurare memorie, quanto

la nofira Colonia ſofienne da molti

calunniatori ;= per aver tanto opera

to, che non paſſaſſe alla destruzione

estrema la Cappella del Paleol.ogo‘-,

per effi fatta Chieſa; e perchè non

mancaſſe a’ ſuoi un angoraggio nel

la nostra Capitale. E più marav-i

glioſo rendeſi , che le veſſazioni lo

ro appr'efiate aveffer fonte , ed ori

gine da’ propri Cappellani; che a-p

,pena 'conoſciuto i1 buono ’ſtato della

~Chieſa, ambirono di farſene padro

ni, come Beneficiari, e perpetui'Cap

,pellanj-,35 nella qual guerra invitaro

no, an21- eccitarono gli ultimi eredi

del fondatore , dopo morti i magni
fici Beliſario ,ſi e Pietro Ralles , che

*avea chiamati la Maria Aſſagni ,

dopo ſe , in quel padronato` . Il

primo dunque , che fi moveſſe con

tro fu il greco Cappellano Corte

fio Branajo , o Kranajo venuto di

`Roma con lettere di raccomanda.

zione del Cardinale Sforza 5 i1 qual

nel
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.nel 159_ . _ _

..Bolla d’ investitura dal Vicario gene

1. di decembre feceſi ſpedir

rale dell’ Arciveſcovo Cardinal Ge—

ſualdo: dimostrando , ` che la fonda

zione, e titolo della Cappella foſſe

tale dal greco Cavaliere già costitui—

ta; ch’ei ne poteſſe divenir perpe—

tuo Beneficiato colla nomina in ſuo

.favore di ScipionSuriano, nipote di

Vittoria, ultima devli eredi del Paleo

go fondatore . Ed attaccato appena

, in ,que’ Tribunali Eccleſiastici da’ gre

.ci Confratelli , allor governanti la

Chieſa, paſsò in quelli della Vica‘ria

per ſequestrare la tenue rendita del

Beneficro , come altrove è detto ; ob'

bligando così al depoſito quei ,che

tennero i]. macello ad affitto nella piaz

za del Mercato. Appreſſo richieſe

di mettere a commercio, e fare un

traffico delle 'ſepolture , o di luo

ghi, di ſepoltùra nella nostra Chieá

ſa per pr-ezzo contante; ſiccome a

_vea visto praticare a’Confratelli; per

_ciocche ſappiamo, ch’ eſſo, per at

testato, di Notar Gio: Battista Au
riemma ‘di, Napoli ,ì avea conceſ

--.4 ſ0
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ſo a Fra Timotco- Prestiti , Cipriot

[Oz, per ſe, e per i nazionali di Ci

pro, ſette palmi di luogo nella Chie—

ſa , e quattro per larghezza , accosta

là , dove fu ſepolto ~il Capitano An—

drea Contestabile (marito già di una

Laſcari)per ducati otto, con pubbli—

co Iſìromento: concedendo ancora a

quello ,‘ che poteſſe mettervi iſcrizio
ne in marmo, e ſcolpir le arme diſi

ſua famiglia Ci priotta . E questa guer

ra durò per ſei anni di ſeguito, in

nantochè 'a diſcacciarne il Branayo ,

ſecondo le costituzioni preſcriveano

della Confrateria, invitaron eſii nuo-`

vo Cappellano ad officiar nel rito

orientale , e amminiſtrare i SS. Sa—

gramenti , per nome Niceforo Meliſ

ſeno. Il qual, perchè non incontraſ

ſe 'la diſapprovazion della Vittoria

Ralles , ſi adoper/arono i Confratelli

di modo, c’he’commendato con lette

re del Cardinal Giustiniani, alla Pa—

tronasdirette , veniſſe da lei.` nomi

nato al* Piccolo Benefici‘o, oppur Ret—

io’riàz della Chieſa Poco dopo qu’estoj;

tempo venne’ amorte 'il 'Branayo,‘af1—

Q cor

i.-.J—4M



“l-1

cor ]itigante nella Curia arciveſcovi-ñ

le , benchèamoſſo da prima , come

innanzi ſi ‘e dichiarato. `

Pur non di meno (foſſe che il tri

sto eſempio del paſſato il nuovo Cap

pellano muoveſſe , foſſe che i greci Sa

Cerdoti ſono stati ſempre aV1di d’ im

ero , e contenzioſi ſi avviò il Me

iſſeno per le pedate del ſuo ante

-Ceſſore; e Volendo prender le' redini

della Chieſa, con amministrarne ad

arbitrio le rendite., diedeſi perciò

c'on ogni sforzo a combattere negli

fieffi tribunali cccleſiastici le note

éostituzioni che rendevano 'amovibi

Ie il Cappellano . Al che fare in

ſuo aiuto riſveglio, ed acceſe alla

'uerra la Vittoria , che poſſedeva
liantico padronato ; comecchè iGre

ci aveſſer colla mobile donna, tenuta

l’ onesta compoſizione di ſcegliere eílî

il greco Cappellano,e quello far dal

fa medeſima preſentare al piccolo Be

neficio , come ſli-..è detto. Or questa

guerra fudi ‘magvior durata , e co

~IÌ`1e fuoco per' più; ati ſi appreſe; men

tre ~fur richieſti i‘ Confratelli gover

- nan

*
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nanti dell’ uſo delle rendite, venendo-`

ne al Papa steſſo accuſati dalla‘. irata‘

donna, e nella Curia, quaſi’dt per-ñ:

fidi divoratori di- quelle . Ed in ciò'

non può laſciarſi ſotto ſilenzio corre

re , che malamente eſſi, e con niſſuñ'

no avvedimento allora ſi governaſſeó'

ro in questi tribunali; ma ben ebbe;

ro l’ opportuno avVed‘imento d’impe-ì

trar la difeſa di ambedue le Pol

testà , innanzi ancora’, i che a tanto

‘ perſeguitarli ſi accendeſſe" il Melifl'e-Ã

no. Perciocchè fin dal ’1597. 'fecet

capo dal Vicerè , ’e nella-Curia' del

Cappellan Maggiore ístituiron‘ giudi-'ñ

zio per dimostrare l’uſo delle lor’ coi`

stit-uzioni , il poſſeſſo della Chieſa‘ ſi;

1’ amministrazion pacifica delle: prof

prie rendite , la facoltà di conceder

ſepoltura a’ nazionali; e finalmente

dimandaron la Re ia protezione . Con

che ebber conte'o di far lega‘leeſaz

mezin questo primo de’ giudizi , che

introduſſero,di tutte le anzidettc lor

facoltà ; nè avendo in eſſo contrad

dittori , ottennero favorevol decreto

dal Reggente Marcantonio da` Ponte

~ a a’ aa.

N

ñ.. 9 ~~ſ



124

l

a’ zz. di ſettembre del 1597. di po

ter tenere amovibile il Sacerdote cap

ellano ; e di conceder, ſecondo il lor

beneplacito , luogo. nella lor Chieſa

di ſepoltura a chiunque della nazio

ne E nel ſecondo de’ giudizi, ivi

parimente introdotto, ottennero nel

1615. perlappunto, dopo altro 'eſame

ancor legale , e dopo parecchi at

testati autentici nella lite prodotti ,

che il Regio Conſigliere Scipion Ro

vito, allor Uditore dell’ altro Cap

pellan Maggiore , decretaſſe , che

i Greci :Larci governanti la Chie

ſa,di S. Pietro e Paolo ſi doveffer

mantenere- ſotto la Re al protezio

ne, e conſervar nel po eſſo di reg—

gere,v governare , e amministrar la

Confrateria) la Chieſa , e le dilei

rendite di qualunque ſorte ; ñdi cui

ſolo_ .rendeſſer conto , o piuttosto di
_iloro' amministrazion riſpondeſſero al

‘Regio Protettore , o Delegato, che

,dir ſi voglia, da eliggerſi dal Vice

~rè :~Il qual decreto ha fine , e con

‘.c'hiuſione col promettere il Regio brac—

.cio , come diceſi, ’caritativo indife

a’

/

\
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ſa , ed in ſostegno de’ nazionali.

Nè per tutto ciò ebbe ſpavento

il Cappellan Meliſſeno, n‘e la indra

gata femina Vittoria Ralles , di ſopra

detta; perciocchè il primo , imitando

l’anteceſſor Branayo , feceſi altresì

ſpedir Bolla d’-'investitura nella Curia

arciveſcovile (forſe a nomina, e pre—

ſentazion della Vittoria ); onde i Gre- .

ci astrettifurono di ,darne ſupplica a '

Papa Paolo V. e ne ottenner Breve

ampliffimo, diretto al nostro Arcive

ſcovo, e di lui Vicario generale l’anno

1‘610. il dì’4. d’ agosto . Ed il Pa'

- pa in eſſo dichiarò, che malamente

-eraſi governata la Curia arieuardar,

come Beneficio vacante la Cſiieſa de’

SS. Pietro e Paolo, per la morte ſe*—

guita del Branayo; e malamente ne

avea investito il greco Meliſſeno, con ‘

far tanta violenza a’Greci governanti,

*che ab antico godevano il poſſeſſo di

*quella , e tenevan per legge di uſar

~ Cappellano amovibile ſecondo il biſo

~‘gno . Ond’è , che per nulla pronunciava

la collazion di tal Beneficio; e quan—

-` dochè ſpogliati ſi credeſſero per ciò
iGſC-É **i
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lo-

i Greci di lor poſſeſſione, quelli con

apostolica autorità ne reintegrava .

Ma , perch‘e al Breve non mancaſſe

l’eſecuzione, ne impetraron eſſi la Re

gia approvazione dall’ Uditor per quel

tempo del Cappellan Maggiore, D.

Didaco de Vera , innanzi ancora di

preſentarlo in que’tribunali contro il

petulantiffimo Cappellano . L’altra , di

co, la Vittoria ſi moſſe a dimandar

con molta inſolenzia l’uſo delle ren

dite, non per certo de’ ſuoi antena

ti; e volendo la ſua inſolenza ap

piattare , finſe di accompagnarſi alle

querele di alcuni Greci,rimasti , co—

me eſſa finſe., delle reliquie di Gre

ci Coronei, quà paſſatizſenzachè pe

rò alcuno di quelli ſi trovi in tale

foglio ſoſcritto. Nè uest’ altro mo

vimento d’ arme -pro uſſe il peggior

danno; perciocch‘e la difeſa impe

trata nel foro laicale , le dimostra

zioni` fatte nella Curia del Cappel—

lan-Maggiore , e la Regia protezio

ne_ in ultimo Ottenuta isgomentò ap

prima il greco Beneficiato , appreſſo

la Vittoria; che ſi diè finalmentefl

c C CO



ó—

_____-_` `_W ^—>`w,.——\_` WW

` —\/-—"\ .A.

**ñ-ó**

. - ".7
eſcogitar nuove forme d’ armeggiare

con quel miſero dritto di Patronato alle

mani. Il Meliſſeno allincontro, ancor

eſſo diſcacciato, come l’anteceſſore,

non deposta in tutto la ſperanza di

ken‘ër la Confrateria greca in ſugge

zione , diedeſi per nuove strade ad

isfogar l’ ambizione. Perchè ritor

nato, come è credibile , in Roma ,

ottenne l’Arciveſcovado di Nacfia tra

l’ iſole dell’ Arcipelago; e laſciò proc

curator nella ſua lite a Napoli chî

allegaſſe , come egli per la nuova

dignità non veniva impedito in al

cun modo di ritener tra gli altri Be

neficj eccleíiastici Fuesto della Cap—

pella Paleologo , iccome prima . Il

che ebbe non piccola durata;poſcia

ch‘e trovaſi aperta quella proceſſura

fino al 1620. parendo , che allora p0

co , o nulla la Curia arciveſcovile

estimaffe 1’ altra del Cappellan Maw

g’iore. MaibuOni Greci alla fin, ‘

ne per amici in Roma ſi adoperato

no, che il Cardinal Bellarmini a no

me del Papa inſinuaffe al greco Pre

lato di farne renuncia; il che fi oſ—

ſet

‘ó/x
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ſerva eſeguito per lettera dello steſ

ſo Arciveſcovo di NaciìaMeliſſeno de’

18. di agosto dell’accennato anno, ch’è

nel Proceſſo inſerita. Che ſe non fu

opera de’ Confrati , potrà reputarſi al

-— meno~ della Vittoria , che veniva dal

nipote Scipione stimolata a ſar nuo—

va preſentazione, e con maggior di

ſpetto ancora de’ſuoi contraddittori ; il

che appreſſo verrem diviſando .

Il livor-dunque cominciò a pa—

leſarſi dal nominare nuovo Cappella

no Paolo Capoiſìo, greco di origine,

ma ben fatto latino,in quanto eſſer-s

citava da Eddomadario nel Capitolo

arciveſcovile; recando per motivo

della nuova , e non richieſta preſen

tazione al Beneficio l’avere il Me—

liſſeno fatta profeffion di Monaco nel

monistero delle Strofadi nell’ArciPe—

lago , ſotto la Regola di _S. Baſilio ,

e quindi ottenuto ll già detto Veſco-‘

vado . E queſto altro non ſolo ebbe a

combattenco’nostri Greci aſſannati ,

ma ben coll’anteCeſſor, che intende

va, come ſi diſſefritener quella Ret

coria. Pur non sì toſlo nel 1620. fu

-.; . de
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definito , e ſentenziato a favor del C34

poiſio dalla Curia arciveſcovile, che

mancò di vita il medeſimo; e pron—

ta la Ralles alle ſue furie promoſſe

Paolo Valente , latin Prete , di Co

trone: con che apertamente ſi dichia—

rò contro i berſagliati , negando loro il

greco Cappellano. Quel , ch’ efli avean

pur guada nato , e ritenuto fino al

tempo di a lora con tante industrie, e

preghiere, or implorando la Regia , or

del Papa la protezione: non ſenza te

, nerſi amica tutta la famiglia della Vit

toria , ed ancor del favore rimunerata.

Contro al Valente adunque cominciò

da quel punto a venir ſuora in giudizio

il Breve di Papa Paolo III.de’ Farne

ſi , che del tutto concedeva loro la

Cappella Paleologo; ed a’ medeſimi

fu dato nella lite a dimostrare con

eſame legal di testimonj il poſſeſſo

~della Chieſa, e l’uſo di tener reco

Cappellano in quella . Laonde E1 po—

sto per tal via nel chiaro, che tante

ſiate foſſero di loro opera le aggiun

zioni di fabriche ( dopo aver com

perato altresì il fondo), e la bellezu,

- .. za ,



x o'za ,ze la grandezza indotta nell’ an;-`

tica Cappella; coſicchè del Paleolo

go il nome appena ſi riteneſſe; non

potendoſi forſe il ſito così dl leggier

ravviſare . Inoltre dimostrarono, che

foſſe fiata mente di Papa Paolo nel

conceder quella, che fi evitaſſero gli

ſcandoli, le deriſioni , ed ogni altro

impedimento ad officiar nel rito gre

co con la modestia, e ſantità requi

fita ſempre; ſe i Greci ,e i Latini ſi

meſcolaíſero inſieme non ſolo laici, ma

eziandio Cappellani. Oltrechè dimo

ſ’craron, che molti greci Sacerdoti foſſer

per quel tempo in Napoli, che nella

flagion del greco Cavaliere ſi deſi

deravano; onde credibil era ,che ſe

il Paleologo' aveſſe nella` dedicazion

di ſua Chleſetta rinvenuto greco Sa

cerdote,non avrebbe forſe al ſuo Be—

neficio nominato il Sagrestan di S. Gio:

Maggiore. E finalmente , ch’efli nu

meravan di molti greci Cappellani

adoperati in quella Rettoria ; tra’qua

li i già ricordati di ſopra . La Vit

toria all’ incontro mandò di Corrone

alla Curia ñarciveſcovile la ſua giu

i ſl"
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ridica confeſſione ; con che ſi .acceſe

a dimoſtrare , che per ſola compia

cenza, e per virtù di amicizia, 0 di‘

liberalità ſi era per :1’ addietro indot—

ta ,a nominar greci Sacerdoti _* comec-ñ

chè a .ciò non veniſse ella a retta nè

per ragione , n‘e per altra .autorità

conoſçima, .che a lei .l’imponeſſe i. Inol—

tre, che quando' V1 foſſe ancora a1—

cun Breve Pontificio , concedente la

Cappella de’ſuoi _antenati , non doveſ

ſe quello inferir danno, nè pregiudi

zio alcuno al ſuo dritto .di Patronato':

E finalmente ,che come i Confratelli

greci avean ſofferto , _ancorchè liti-è

gantt l’ultimo Cappellano da eſſa noñ‘

minato Capoiſio , con decreto della

Curia ſotto il Cardinal Carrafa Ara

Civeſcovo stabilito,che poco dopo fu

fatto eſſeguire; co`s`1il padre di eſſa

Pietro Ralles ?avea dato nomina nel

di lui tempo’di Mattia ’Piſano-,che

non fu greco punto, nè in alcun mo

do mai. Ed a ciò non ſi acchetaroîñ.

no i Greci, ma inſorſero contra con

nuove testimonianze frettolofi , ed ar

diti.- -- -- ` »i

* R z Eran
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3 Eran ben coragioſi fatti i nostri

Greci; e benchè illetterati, pure dall’

amor tenuti, e dalle ſpeſe ſoſſerte più

ancora affezionati alla naſcente Chie—

ſa, frutto di tante loro fatighe , ne

li estremi aneliti della lite ſi rivol

ero ad eſcogitar ogni rimedio alla di

ſperata . E prima oppoſero la tacita

condiſcendenza‘ alla donazion Papale,

o ſia approvazion del Breve di Paolo

III. inquanto neſſun della famiglia

Ralles, innanzi di quell’ora moſſo eraſi

a combatter loro una tal conceſſione .

,Appreſſo negarono di conoſcere, che

tal famiglia derivaſſe punto,otraeſ

ſe origine dal Paleologo fondatore;

pnde veniſſe la Vittoria tenuta in giu

dizio a documentare il ſuo iuſſo di

Patronato . E quì ſcoſſaſi da prima

la Ralles , appreſſo il ſuo nominato

Cappellan Cotroneſe , ſi diſanimaron

di proſeguir la lite per qualche tem

po;.e ne. avvenne, che questi faceſ

ſe rinunCia del Beneficio al Parroco

di S. Caterina in Foro magno: nel

la ſicurtà , che quello ben conoſciu—

to nella Curia , ed avente amici nel

la



133

”ñ—*ñ— ñ‘.—

la capitale ;ñ e commodo di combat;

tere i nostri , avrebbe i medeſimi della

Chieſa forſe diſcacciati. Checchè ne

foſſe di ta’ penſieri, e diſegni ſi fe

ce alto per tre anni, fino al 1623.

per il qual decorſo, di tempo , ten

go per fermo ,che i nostrifi provve

deſſero di greco Cappellano, innan

zi di chiudere la rabbioſa lite. Di
cui›(~vivo certo) dolenti , e del ra

vi diſpendj in eſſa ſofferti, ricu aro

no l’offerta in ſegreto, che lor ven

ne fatta dal Proccurator della Vit

toria , Gio: Vincenzio d’ Amato; il

ual prometteva , _a nome della pa

drona del juſſo , dl obbligarfi a ſem

pre ſce liere greco Cappellano , di

lor ſod isfazione in avvenire; ſe per

contrario aveſſero lui fatto , ed alla

Vittoria un buon donativo. Il che è

così fuori dubbio posto , dico il ſud

detto avvenimento, oppure offerta ,

che i medeſimi con pruove valide com

provarono-in giudizio per quel tem

po appunto; a giugncndo nella ſua
confeſlione , odg eſame un greco Co

_roneo , che la Vittoria in altro temñ,

P."
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p0 avea ſllaſCIElfa alla namone quel;

la Cappella; ed impedito loro, in...

nanzi di rinovarla , e ag randirla,di

comperare a proprie ſpe e , come eran

determinati, nella steſſaChieſa di S.

‘Vincenzo , mo to contigua , che appreſ

ſo fu detta di S.Giovanni de’ Fioren

tini. La qual coſa non ſaprei dire

uanto poteſſe efl‘er vera , o degna

di fede. Quel, che-poi nel dubbio

non merita di cadere , ſarà, che il

Proccuratore , e la Ralles richiede..

van ducati cento di regno vper eſſe..

guir la promefl‘a ceſſionj de juffo a

nominare il Cappellano; ed i Con

fratelli greci ſe ne ſpaventarono per

tema di non ſoccombere al rigor de’

canoni eccleſiastici proibenti la _ſia

moniaó Ma noi dobbiamo oggi non

poco a quella lite, ed agl’inſorti cla

mori, e alle ‘rabbic della medeſima;

perchè _i1 buon Paroco di S. Cateri

na diſſepelì molte carte' per dimo

strare la diſcendenza di 'Vittoria , e

la ſucceflion, ch’ ella‘ avea dal Pa.

leologo fondatore , dico Testamenti,

Donazioni, e Dec—reti di ſucceſſione;

., 0n
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onde la preſente Storia in .gran par-1

te è creſciuta . E d’ allora ſi deten

minarono i Governanti greci di ten

tare i mezzi legittimi inſieme , e ſa

lutari , dico le tranſazioni, ſopra cui

poreva la lor coſcienzaottimamente

ripoſare . E la prima d—i eſſe ſegui

due anni dopo, cioè nel 1625. infin

di decembre col nominato Mattia , o

Matteo Pera , Paroco , ove ſi ‘e det

to; con cui fu stabilito, che ſareb

bero per ſempre pagati al medeſimo

i ducati ſette , rendita del Beneficio

in ogni anno; e i. Maestri , e Con

frati per contrario goderebbero in

pace la poſſeſſion della Chieſa .

Fra questa calma ebber aggio i

medeſimi di meditar non più una pa

Ce temporaria , ma stabile ancora ,

e durevole in tutto il tempo avveni

re . Laonde a capo di un anno, o due,

decorſi dal tempo ultimamente indi—

cato , concluſero altresì colla Vittoria

una tranſazione, come dell’ altra ſi è

detto col Nominato ; e quella con

Pubblico Istromento ſollennizarono per

man di Notar Didaco di Creſcenzo

` a 23.,
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a 233. di decembre del 1625. E ſi

obbligarono intanto per la ceſſione di

donare in o ni anno alla padrona del

conſaputo juäſo, tralle altre molte co

ſe, un torchio di cera nel dl del

la Purificazion di Maria SS. (vol ar

mente tra noi chiamato , della_ an

delora3;efl`endo uſo da vecchia sta

gione i far diſpenſazione in tal gior

no di candele da cera prima bene

dette . Appreſſo promiſero , che do

vendoſi da loro , come eran diſposti,

eriggere un monistero di monache

della nazion greca , ſarebbe in per

petuo riſervato luogo alle fanciulle

della famiglia, e diſcendenza di eſ

ſa Vittoria , per entrarvi ſenza alcu

na ſpeſa di ammiſſione. E finalmen

te, che di tutto il convenuto ſe ne

farebbe in marino affigger memoria,

il tutto col denaro de’ Confratelli ;

.perchè la permanente lapide duraſſe

a testificar la pace stabile ,fatta ſul

le paſſate diſcordie , ſingolarmente

agli eredi, e diſcendenti di eſſa.Nè

contenti_del fatto, l’ anno appreſſo,

e Proprio ,neL :fin ,di giugno impe—

… ., .. . tra.
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traron‘ da Papa Urbano VIII. un am-ìl

pla , e diſ’teſa approvazione , cio‘e con

un diffuſo ragionamento ſopra tutte

le storie , e ſopra tutti i ſucceſſi , ſi—`

no a quel temp0,intervenuti fra’Gre-ó

ci, e 1 Padroni della Cappella.Do-a

po il qual atto'paſſarono ~ad impe—

trar del Breve la regia eſecuzio—

ne; che fu/loro accordata dal Cap

pellan Maggiore Alvaro di Tole

do , per parere datone dal Regio

Conſigliere , e Preſidente di Regia

Camera Scipione Rovito. Il che ebbe

il ſuo compimento estremo ben altri

due anni dopo, nel 1628. ſul prin

cipio di febraio . Di qua , per quan

to dagli antichi monumenti appare,

incominciò una lieta stagionc della

Chieſa , e de’ greci Confratelli ; i

quali tantosto ſi provvidero di buon

Cappellano greco (di cui non ſi .ha

memoria): ed atteſero ad aggiugnere,`

ed accreſcer bellezze , con non poco

ornamento al pio luogo. Trovavaſi in

quel tempo a Napoli Belliſario C0

`renzio, pittor famoſo nella città,gre—

co ancor eſſo; il gual , dopo aver

-.. 3P",
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! 8appareſa in Italia la pittura, non tro

vando da poterſi in Grecia fiabilirc,

ſi fermò appreſſo in questa capitale.

Ove avendo con varie arti , e peta

lanzie ( dopo ſcacciati i miglior Pit

tori da più ſiti ) dipinto in pubbli

co, e in privato; fu da’ nostri chia

mato a dipinger la volta delle ſagre

storie di S.Pietro e Paolo; e le pa

reti de’ fatti appartenenti alla vita

di nostra Donna : ſecondo è paſſato

a noi per tradizione degli avi noſìri .

Perciocchè gran tempo non è , che

per -empia stoltizia de’ ſeguiti Gover

nanti(ſiccome è fato delle belle arti,

e di turte le coſe d’ingegno ) fu dato di

bianco a calce non ſoÌo nella volta , ma

nelle pareti ancora .E forſe ciò avven

ne al tempo , che modernata la Chieſa,

e fatta la nobil facciata furon rimoſſe

eziandio le molte lapidi greche de’

ſepolcri , che ivi s’ incontravano; e

di cui gli Scrittori patrii ne hanno

-in parte coſervata la memoria ne’li—

bri dati alla luce delle stampe . Or

queſta _felice stagione non più , che

anni diciOtto ebbe di durata .

. . Per
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* Perciocchè quello, che ndst‘un

altro mai avrebbe opinato , pur av.

ven-ne, e ciò è , che nel 1646. Sci

pione Suriano , figliuol di Ottavio ,

nipote della Ralles , dopo la morte

di quella , attacco nuovamente i no

stri Greci; ſiccome il primo era stato

a muover brighe forſe nella sta ion

del Branayo , .e del Meliſſeno ap

pellani greci. Ed è per certo da ma

ravigliare, che ſolcato il più fervida

tempo della vita , e dovendo a quest’

ora contar de li anni avvanzati , tor

naſſe per avi ità il medeſimo alle pe..

tulanzie , ed' alle inſolenze . Percioc

chè , appena ſeguita la morte di Mat

tie Pera, quel con cui fu ſolennizata

la prima tranſazione , nominò al. Be—

neficio di bel nuovo il Sacerdote Na

poletano Onofrio da Ponte . E , diman—

dato , ed ottenuto di far eſame lega

le in quest’ altra lite, impreſe a di—

mostrar ,che la'ſeconda delle tranza—

zioni foſſe stata non di volontà del

la Ralles , ma del di lei genero An

tonio Galeano; il qual avea per ciò

riſcoſſo da’Grecis 'i1 donativo di cen—

z to
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to ducati‘ . Dopochè ſucceduta , `com’

*coli dice., perſona leggittima , e da

qiiella destinato Giovanni Sana,.questi

preſe a difender gli oltraggiati dritti

del Patronato; e venendo per ciò un

giorno ad altercar co’ Confrati avea

da un di loro riportatane ferita al fian—

co di alabarda , onde ebbe a ceder

quaſi alla vita . Aggiunſe ancora ,

-che ne aveſſe il ferito Ottenuto , per

non far morto del danno riportato ,

ducati di "regno venticinque; E, co

me finalmente, avendone avuto con—

tezza la padrona del juſſo , non ſo

lo non avea voluto la conceſſion ,

come ſi dice, ratificare ; “ma ben

avea dichiarato eſſer altra la ſua vo

lontà , e la prima annullatoñ. Contro

-a questa veramente `crudel calunnia

dovetteroìi nostri per difeſa tornar

nel giudizio ; e dapprima ſi conten

ñtarono di metter nella proceſſura co

pia dell’ Istromento della tranſazione

~colla. Ralles ſollennizato . E invero

facea sdegno-l’oſſervare,che la let

'tera dl proccura , dalla donna da—

.ta al Galeano, era limitata a trattar

l’e
l
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.l’eſpreſſa concordia~ ; e nella stipola la

.medeſima non ſi avea punto riſerva

to di ratificar quello , che in eſſo

.Istromento avea, iurando , promeſſo.

`Pur ciò non val e a’ Greci; da che

il nuovo Nominato , tirando _innanzx

;accanitamente la lite , produſſe un

Breve Apostolico d’ Innocenzio X. Pa

pa, che annullava la stabil tranſa

zione . Sopra di che nè io,nèibuo—

ni tutti ſaprebber altro , che dire ,

*ſalvo la miſerevol condizione de’Prin—

-cipi ( tra’ quali il Papa, principe

della Cristiana Chieſa),i quali ſpeſ

ſo ſon traditi , e raggirati da’ mini—

.firi . Attalchè , come Papa Paolo a

vea già ſupposto non eſſervi‘eredi

nè ſucceſſori nel dritto della ñ Cappella

Paleologo, perchè imposturato dagli

amici della greca nazione; così In—

nocenzio venne egli tradito da quan

ti favorivano il da Ponte , e ’l Su

riano a YÒler distrutta una ceſſione

-ſollenne , e nelle forme giuridiche

ſtabilita. Ed ecco' iiGrecr Confra

telli , a nuova tortura posti,.incomin—

ciar quaſi da capo la lite .
ì Lion:



‘2i Laonde non bastando loro la pub

blica e ſolenne carta portata in giu

dizio , ſi apriron novella strada all’

eſame legale per testificare altronde

quel, che lo ſcritto dichiarava. Nè

la Curia arciveſcovile ſi stancò per

tanto , comecchè questi dimostraſſero

,con attestati, e con giuramenti ſol

lenni,che al detto temp0,per evitar

le liti , e le diſcordie ſi eran vera

mente , e fedelmente con la Ralles

concordati : ma piuttosto die luogo

a certe altre confeſſioni del Suria

no, che ſi trovava nella città dell’I

ſola , poco diſcosta da-Cotrone, ſua

Patria; le quali fur nel Proceſſo ri

cevute , benchè piene delle anzidette

ſoperchierie. Ed in uesto mezzo di

coſe, eſſendo promo o. a Veſcovo i1

latin Prete Onofrio ,fu ſpedita Bolla

d’investitura dell’ abolito Beneficio al

di lui fratello Tommaſo da Ponte. Il .

che ſeguì nel dicembre… del lóço. Ma

riſorta Napoli dalle straggi della ri-*

bellione famoſa, e della pestc ſeguita

poco appreſſo; trovaron finalmente i

. . ,
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t Greci nel-Cardinale Arciveſcovo Fila

ñ may
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marinofvcramente padre della patria ,

perchè tra gli ottimi Prelati della Chie

ſa Cristiana novcrato)lo bramato aſi'—

lo, e la perenne difeſa della lor pa

ce . Perciocchè fu riconoſciuta , e ſen

tenziata, come leggitima, e legale

la tranſazione,e datole luogo in -mo

do, che giammai in avvenire foſſe

lecito ad alcuno nominar altro Cap

pellano , che greco, nella greca Chie—

ſa de’ S. Pietro e Paolo, ſiccome la

giustizia richiedeva . Il che avvenne

tre anni dopo , e proprio nel 1653.

Contro alla ual ſentenzia, comecñ

che reclamita e il Suriano, pure non

troviamo,che a lui ſi pre-staſſe orec

chio in alcun modo; -e forſe è credia

bile , che in eſſo forſe ſi estingueſſe

la diſcendenza della Ralles, e degli

cstremt ſucceſſori del greco Cavalie—

re , già della` Cappella fondatore. Ma ,

com è condizione di tutte le umane

coſe , i berſagliati Greci .non prima

Ottennero la bramata , -e ſoſpirata 'pa—

ce , che le vicende miſere della cit

tà i medeſimi impoverirono; ele pre

stazioni a ben del pio luogo qui-;1h ſl

m .- e tn

’ *ñ ;vol-,WW_—
..cfu-_3;_

-w P—



i i

estiiiſero . Così il Monistero delle Ver-I

ginigrece ando in fummo, o rimaſe

negli apparecchi ſuor; e finalmente eſ

ſi astretti ſi videro di ſminuire l’aſſe-4

gnamento ſin ” allora _pagato al greco

Cappellano di ducati cento, a ſettana

tadue in ogni annd . Nè per tutto ciò

ſi ſcoraggirono eſſi; ma ben ritenne

‘ r0 , e conſervaron tanto il decoro , e

sblendor dl lor Chleſa , che, come ,

trovo in una Viſita dell’ Arciveſcovo

Cardinal Pignatelli del 1688. ancor

chè ſi contaſſero ſoli uomini tredici,

e tre donne della nazione; pure astret—

ti dal Vicerè di allora per ſua par—

ticolar premura, a tener colla steſ—

ſa menſil moneta stipendiato un’altro
ì Cappellano , pur a farnelo ſoddisfatto,

ne aſſunſero il peſo'non leggieri. E

parmi, che verſo quel tempo Otte

neſſero re al Reſcritto di poter eſſe
re ammeſſge le lor Vergini a profeſſar

la vita claustrale nel regal Moniste-óñ a

ro , detto della Concezmne di Palaz

zo: 11 che da original documento ſi

paleſa tra le poche memorie rimaste

nell’ Archivio di nostra Chieſa .B

0*.
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Dopo questo tempo , e per cut.;

ti gli anni ſeguiti, fino al principio

di questo cadente ſecolo , non V1 ha

dubbio , che langu‘r la Chieſa ſen

za nome , e ſenza ‘fama , dico per

il corſo almeno di anni ottanta . Ed

è forſe da maravigliare, ch’ eſſendo

così pochi di numero rimasti in, tan,

to tempo i Greci a Napoli, e così ab

bondante di rendite il Pio Luogo , nel

la privata loro amministrazione non

restaſſe il medeſimo ſpogliato de’ſuoi

averi , e forſe abbandonato. Ancora

perchè i pochi Greci , quà del Le_

vante approdati, ſpeſſo poco ſi trar--~

tenevano; e dopo aver qualche coſa

profittato nell’ amministrazion di tai

rendite tantosto ſparivano degli occhi

nostri , ,ri atriando . Di che puol‘eſ—

ſer pruov , quanto in un vecchio li—

bro della Chieſa leggeſi all’anno 1669.

e cioè, che il regio Ministro D. An—

tonio Fiorillo , Conſiglier Delegato al

la protezion p della nazione , ordinaſſe,

che i Maestri nuovi, da eliggere per

il governo di eſſa in ogni ann0,foſſer

tenuti a dar pleggieria ; 'per così iſcan—

zare
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446

‘-zare gli ſconcer‘ti,e i furti fin allor

ſucceduti. E così fu continuato ap—

preſſo,e,corne io credo,-posto un ar—

gine alla ruma . Che ſe‘ alcuna altra

lite ſostennero per così lunga stagio

ne , e da credere, che poco rumoro

ſa, e di privato intereſſe ella foſſe;

attalchè per eſſa la medeſima non ſep

pe uſcir dell’ oſcurità , in' cui venne

a cadere . Ma come ne’ principi del

ſuo regno. il Re Carlo di Borbone

diede luogo nel ſuo eſercito alle gre—

che truppe, verſo il' 1740. venute di .

Albania , che il nome di Macedoni

da quel tempo han riportato;..cos`1 .la

città viddeſi di molti Greci frequenta

tazdi ogni parte del Levante quà venu

ti,a profeſſar vari mestieri ancora, ol

tre quello della guerra. Ed a ñquesti

ſu per certo di molto aiuto il trovar

un aſilo di religione in Napoli(comec—

chè a tutti non biſognaſſe )~, piutto

stoche la nostra Chieſa ſentiſſedi lo

ro alcun vantaggio, o beneficio degno

della memoria. Perciocchè vive an—

cora alcuno de’buoni,ed onesti Gre

(il, che attesta, come vi ſu qualcuno

._, di
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di lore, cirCa diece anni dopo, che

tentato ebbe i più alti , e generoſi

mezzi; perchè quella ,per le uſur

pare , o male amministrate rendite non

cadeſſe nel ſuo miſero fallimento. A’

quali danni ſi aggfflnſe ancora , che

non mancò qualcuno de’greciCappel

lani, il qual non tentaſſe di farſi ina

movibile Beneficiato di nostra Chieſa,

per dar ſorſe l’antico guasto ~alle ren

dite; contro cui_ pur convenne ſoste—

ner litiggio; ma questo fu corto -, e di

poco rumore. . Non di meno perla

generoſità inſieme, e pietà _di pochi,

appena ſi andò a mettere in gambe

il nostro Pio Luo , che strepitoſa

lite per ultimo 1 acceſe tra’ Greci

Veneti, ed Ottomani , dico quelli al

Veneto dominio ſoggetti in Levante,

e gli altri al Turco ſottoposti, Tra’

guesti geloſo intereſſe ſi riſvegliò per

apere , chi doveſſe le coſe ſagre ,

e le rendite governare . Ma di que

sto ſaremo brievi per correre verſo

il ſine del preſente Libro .

Egli dunque ’nella Curia deli

Cappellan Maggiore , poco innanzi del*

T z [7605
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1760. ſi allarmò doppio partito de’

Greci , quì stabiliti; e parve, che'

unico foſſe l’oggetto di ambidue; po—

ſciachè uniti ſi avviarono a dimandar

la regal protezione. Nel che gli Ot
oomani inteſero ,Ue bene ſi sforzaro—

no .a tutto poter di mostrare il re—

gio Patronato di S.Pietr0 e Paolo;i

Veneti 'allincontro,ſenza partirſî dal

dimandar quella Protezione, che, fin

dal principio del 1‘600. come-ſ1 diſſe,

iloro anteceſſori ottenuto ebbero, in

ſisterono ad averla con più validi,e

stabili decreti della Curia, e della

Regal Camera di S. Chiara: dichia—

rando in questo mezzo ſognata la re

gal fondazione . E per certo , foſſe

che la verità de’ fatti , foſſe che aló.

la verità, e ragion loro arrideſſe la

fortuna, furon poco appreſſo ( paſ—

ſando la cauſa dalla Curia , all’altro

'ſuperior de’ Tribunali ) `ri‘cox-ìoſciute

le antiche carte, dagli Ottomani eſi

bite in giudizio,'per finte ,e da ine

ſperto antiquario ſimulate; Tali ſo

no quel Diploma di Carlo V. Impe-v

ratore, in cui ſi fanno donar ducati

. di
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di' regno cinquecento nell’ edfflcazron

della Cappella , e ſi fa donare il ſuo‘

lo finto di un rebelle, Pietro Faldss,

o Fallens di nome: Ed alcuni ordini

della Camera di Summaria a’regj Per

cettori indirizzati, perchè elargiſſero

alcune ſomme in ſoccorſo , ed aumento`

di parati eccleſiastici , argenti, ed al

tri arredi ſagri . ln’ questa cauſa dun

que fu maraviglioſo l’oſſervare., che

quantunque aveſſero gli Ottomant ſcel—

to , ed invitato alla lor difeſa il matr

gior degli Avvocati , che allor fiori e

Giuſeppe Cirillo ( uomo nel dritto,

e_ nell’ erudizione peritiſlimo, ſicco

me negli studi di eloquenza eſſerci

tatiſſimo); pure neſſun vantaggio eb—p

bero , nè altra vincita riportarono del

la conteſa. E ciÒ,benchè un s`1 valo—

roſo Avvocato dimostraſſe ad eviden

za in una parte, ch’ eſſendo stati Coro

nei, val quanto a dire , uomini ſoggetti
*al Turco , quelli , che s`1 felice iſſncon-ó”

tro trovato ebbero in Napoli; ſucceſſo-ñ ’ ‘

ri perciò in ‘tutto a_ quelli ſi doveſſero

riputar gliOttomant grecr qui dimo—

ranti . Nondnneno egli non avea 1ſpia-`

to

L
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,td iii vari libri, della Storia ( ſiccomeda

,noi è statq fatto), che i privilegi ,gli

aiuti, il felice accoglimento in que

ſia capitale non fu ristretto a’ ſoli

Coronei; ma ben ne goderono que’ di

Patraſſo, que’ di Modone, alcuni di

,Rodo , di Costantinopoli; e di aſtron—

`de ancor _Veneti del Le-vante;i quali

_confuſamente furon chiamati a parte

della beneficenza della Corona di Spa

na , e di questo- ſempre umaniſlimo

Èovcrno. Ma, già fu definita l'a pro-‘

miſcuità nel governo della- Chieſa';

e atteſe la Regal Camera, ed atteſero

iGreciiVeneti ad approvar le~di lo
rov antiche Costituzioni; dichiarando'

l’inſuſſistenza del regio Patronato.

E poichè queſto ſupremo Ma

aistrato ebbe conoſciuto la falſità del

ſe ſupposte carte_ antiche , e trovato

altresì l’ infelice autore che come

falſario era poco prima morto nelle

carceri , Antonio Fortino ); diede luoó*

go a.quel , che innanzi avea con

ue istoriche relazioni dichiarato nel

1762. e l’anno appreſſo, la Reveren-~

da Curia del Cappellan Maggèorg 1'
ì io
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Cioè, che la Chieſa de’Santi' Piè-;ro

e Paolo della nazion . Greca doveſſe_

mantenerſi, e conſervarſî) ſÒtto la R-e—ì

gia Procezione nella‘guiſa i, che fin

allora eraſi oſſervato, qual ſi appena,

mediata; che per altro è commune‘ a

tutte le Chieſe ,* e a’ .Luoghi PÌÎ ch

ſimil naturaſiE ciò nel; modo fieſſo,

che decretato fu’ 'un ſecolo e mezzo‘

prima; ſiccome è detto . ~ Onde , ſu;

pe‘rati. molti dibbattimenti dell’oppo

sto partito , un’anno appreſſo , e riferì

al Re la Regal Camera di S. Chia—

ra , e `per approvazxone.- avutane ‘con

regal Reſçritto 'di gennaro 1764. lo

steſſo Magistrato’ miſe fuora il ſuo

Privilegio di regale aſſenſo. ſopra: le

costituzroni ,, 0 ſiano ‘Régole ‘del go.“- ‘

verno di nostra Chieſa ; ed in eſſo

le Relazioni inſer`1 di ſopra accennas

te ;.cuitdiede tutta la `ſolenne eſecuzioa

ne. In questo modoadunque. da quel

tempo molta pace ſi‘è goduta ,' e Patria
ministrazion ..de’ìbeniî al ſuo meglio

è ita incontro ſempre ; e la Chieſa

vien ſervita col maſſimo decoro; ſe;

guendo i regj’Ministri .altener‘ Delqo

83'
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gazione ſulla Chieſa , e ſopra i Na:

zionali. I quali , perocchè pieni di

aſſiſtenza per eſſi , in ogni miglior

modo ſotto 1’ actual. governo del Cle

mentiſſimo nostro Re Ferdinando g0

dono i frutti della regal protezione;

e, come quì ancorati ſono, così im

memori vivono de’ patti luoghi.

i Dopo ciò ed avrei io bramato far

catalogo di - quanti regi Ministri in

questa Delegazione furono in ogni

tempo;ed altro non men distinto de’

reci‘Cappellani, che la Chieſa han

ſervito ; e finalmente de’Governanti la

medeſima, e la Confrateria ; ſe le me

morie foſſero a noi paſſate de’diver

ſi nomi, e delle opere illustri in ciò

fatte. Così avrei bramato_ parlar di

quanto è costume religioſo nelle fun—

zioni ſa re , e degli adunamenti , e

delle fe e, e delle elemoſine z che…

ſi dividono a beneficio de’poveri na—

zionali; ſe ancor non m1 aveſſe ſgo

mentato, oltre al detto, la minutez—

za , e poca forſe importanza delle co—
ſe ſopraccennateſi. Ma ben a chiun

que bastar può il narrato .ſinora. Se

` non

”Tv
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nonchè questo ſolo ſotto gli CCC-Pi.

porre , e questo nell’ animo ſi vuo e

ingerir di tutti, che li attuali Gre

ci nel Governo posti ella Chieſa de’

SS. Apostoli Pietro , e Paolo , rico

noſcenti del fratellevole amore , con

che ſon riguardati da’ nostri Cittadi

ni, s’ ingegnano , anzi ſi affatigano

di mostrare animo grato,in ciò,che

ponno. 0nd’ ‘e nato, che il preſente

Libro d’Istorie vien fuora a testimoñ

niar quest’animo , di gratitudine pie

no , e inverſo il Governo degli Ama

biliſſimi e Clementiffimi -Nostri So

vrani, e inverſo la nostra Cittadinan

za _al miglior modo , . che per me ,

Scrittore delle preſenti Istorie , ſi è

potuto .

WWW—‘flLIM-"f \À.`~A`*:’_ ——\^ M . u."— L .b.
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.' AGGIUNZIONI, E CORREZIONI, ‘

LAggiunz. a carte 4;. v. 7.'

Perocche io trovo in alcuni Reper-î

tori , che furono del Marcheſe Sar

-no, che questo steſſo Ferdinando aveſ—

ſe ordinato a’ Governatori dell’Oſpe

.dal di S.Caterina, posto in S. Pietro

in Galatina , di ſomministrar delle

rendite di quello certa elemoſina an

nuale a Michel Paleologo di Costan

tinopoli: e ſi‘riportano.al C0mp1.VI.

R, Ferd. fo]. 238. in Cancellaria.

Aggiunz. a mr. 45. *0. 3.

imparentato; onde por la figlia di

ſputaſſe colla Montalto in gtudizio ,

forſe per le doti, o per il frutto del

le doti materne . Ma, ſia che ſi vo

glia di questo ſoſpetto , la Maria fi*

nalmente paſsò di questavita ſenz’

aver dato figliuoli ,i e istitu‘r erede

ſuo nipote Pietro Ralles ( forſe di

ſorella figliuolo); che i0 reputo gre

co di origine dal ſuono, e dalla na—

.tura di tal cognome , che non hajnien—

te del nostrale . Questi poi diede in

V a . uce

1.4,“; —_`\



'i‘

t 6 .

lucä Gio: Franceſco, e Vittoria Ral—ſ

les; la qual ultima (Ste. u

Correz. a car. 46. 'v, Il..

Perciocchè troviamo , chePietro Raló`

les , aſſociato al fratello Belliſario

nel Padronato di tal Beneficio , ſino

alla metà di questo ſecolo, ne aveſſe

ro nominati ſoli due . Dopo il qual

tempo ſi oſſerva avere adoperato 6m.

Correz. a car. o. 'v’. .

e de’ luoghi della Cristianita allon—

tanarlo . .

COTÌ‘BZ. a mr. 58. '0. 2. ~

E ciò , benchè in quell’ aſſalto &c.

Aggiuuz. a mr. 83.

Il fatto delle _graticole, e de’ Greci

bruſeiati , perchè da alcuno non ſia

creduto invenzione dell’Oratore, ſap

piaſi, che vien riferito a parola dal

Guazzo nell’ Istorie del ſuo tempo ,

dal MDxmi. al Mnxr.. Venezia 1540. i”

4°. a rar.. 107.

Per l’ortografia poi ſi avviſa il Benigno

.Lettore , che varia ſi troverà ella in queſſo

`ſìampato, ſecondo la varia ſcuola , che han

{tenuti iper-rettori. 4 , '

i I a o



ISCRIZIoAffi

APPARTENENTI ALLA CHIESA

GRECA DI NAPOLI.

l

THOMAS DEMETRII F. ASSANWS

PALEOLOGVS SENATORil VIR OR

DINIS E BIZANTIO cvxvs MAIO

RES REGVM AFFLNITATE CLARI

TREBALLIS ET CORINTHI DOMI

NATI SVNT. EVERSA A TVRCIS PA

TRIA PVER AD REGES NEAPOLITA

NOS ARAGONEOS DEDVCTVS HO

NESTO SEMPER HABITVS LOCO FOR

TVNAM EORVM AD EXTREMA‘IER

RARVM DVM VIXERE NON DESE

RVlT . DEMVM SENEX REVERSVS

ARAM DIVAE GENITRICI DE svo

I’. AN. SAL. HOMINVM MDXXIII.

. "` In Temple Divi ſo. Majoris.`

a

D. , O. M.

ET APOSTOLIS PETRO ET PAVLO

SACELLVM AEQVE A GRAECO THO

MA ASSANlO PALEOLOGO ERECTVM

ET IN ANNIS SINGVLIS IN DVCA

TOS VII. BENEFICIVM PRO RECTORE

A VI

i"
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A VICTORIA RALLES ASSANIA HAE

REDE. DVMTAXAT GRAECO. E.le

PRAEVIA ELECTIONE ET NOMINA

TIONE FACTA. A-DDITA PER PONTI

FICEM . CONFRATERNITATI TAN

TVM SPECTANTE AVCTHORITATE.

PONTIFICIA ADPROBATIONE PRO

MITTENTE DIVINI OFFICII CAETE

RARVMQVE SACRAMENTORVM AD

MINISTRATIONEM AD RITVM. CAP

PELLANOS AD NVTVM ADMITERE

ET DIMITTERE.

qud Carolum de Lellis.

ì D. o. . M.

PHILIPPO III. REGNANTE D. PE

TRO GIRON OSSVNAE DVCE INCLI

TO .PROREGE NEAPOLI PHRA’DRIA

GRACORVM QVI TYRANNIDE TVR

CICA PATRIIS SEDIBVS PVLSI HI

SPANIARVM ET VTRIVSQVE SIGI

LIAE REGVM` PIETATE ET BENI

GNITATE RECEPTI ET MVNIFlCA

LIBERALITATE NVTRITl CONSER

VATORIVM HONORIS VIRGINVM ET

MVLIERVM QVAE NATIONIS SVB

REGIA PROTECTIONE ERIGENDVM

CVRAVIT V. LD. ñIO. BAPTISTA VA

,‘L LEN

 



;3M

i

LENZVOLA VELASQVES, REG. criſis.

EIVSDEMQ. PHRATRIAE PROTECTO

RE CAPITANEO HIERONYMO CAM

BI BELISARIO CORENSI D. STAVRO

APSARA GVBERNATORIB.MDCXIIII.

'. Apud eumdcm.

DEO DEIPARAE

DIVISQVE PETRO ET PAVLO

ECCLESIA DICATA VETVSTATE

LABENS ET INDECORA DIVINVM

AD OBSEQVIVM AMPLIORI FORMA

ET CVLTV ORNATA PER DOMlNOS

*ECCLESIAE GVBERNATORES FRAN

CISCVM STRADIACVM PRIOREM CA`

'PITANEVM CONSTANTINVM COREN

ZI D. PETRVM ANTONIVM ASPARA'

ET D. PETRVM DE APVENTE PRO

TEGEN‘TE ILLVSTRISSIMO DOMINO

MARCHIONE TORELLAE HECTORE

CAPYCIO LATRO REGENTE ANN.

DOM. MDCXXXlV.

*bo

Iózſiaſena

MACARIVS ARCHIEPISC.

EPIDAVRENSIS

BYZANTINIS AB CAESARIBVS EX

PRAECLARISSIMA MELlSSENOR’XM

‘ E
k7.
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ET COMNENORVM FAMILIA ET D.

THEODORVS GERMANVS FRATER

DESPOTA AENI XANCHAE ALIO

RVMQ. OPPIDORUM IN THRACIA

ITEMQ. SAMI MILETI AMBRACIAE

MESSENIQ. SINVS IN REG. PELO

PONNESIACO IACENT HIC QVI VI

CTRICIBVS IOANNIS AVSTRIACI AR

MIS IN NAVALI BELLO EXClTI LE

CTO EX OPPIDIS VRBIBVSQ. SVIS

EXERCITV PEDITVM XXV. MIL. ET

:EQVITVM III. MIL. BELLVM ADVER

‘SVS TVRCAS BIENNIO SVIS SVSTI

NVERVNT AVSPICIIS SPERATOQ.

FRVSTRATI AVXILIO PROBATA SVlS

FIDE , VIRTVTE HOSTIBVS PHlLIP

PI II. HISPANIARVM REGIS MVNIFI

CENTIAM EXPERTI NEAPOLI NON

ANTE ANIMIS QVAM VITA CECI

DRRVNT THEODORVS VIII. KAL.

APRILIS AN. SAL. HVM. MDLXXXII.

MACARIVS PRIDIE IDVS SEPTEB.

AN. SAL HVM MDLXXXV.

Ex gra-'co apud cautela”;

PE'
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PETRVS DIAMANTE PATRARVM

, IN REGNO PELOPONNESIACO NATA

- LIVM NOBILiTATE, PRAECLARISSI

MVS 'CVM PRIMVM IN ITALIANI 'SE

CONTVLIT MILITIAM SECVTVS SVB

DVCE ALLOBROGICO -SVB CARQL‘O

.v. CAESARE ET SVB PHÎLIPPO HE

SPANIARVM REGE II. STRENVE PV‘:

-GNAVIT INDE PRO REBvs, PRAE

CLARE GESTIS MATRITLAB IPso

- REGE Dvx TVRMAE EQVITVMINSE

otLtA PRAEFICITVR PRAEFECTVSQ.

ORAM REGNI\.MARITIMAM 'QVAM

svo MILITE LVSTRAVIT DECEN

NJVM PRAEDONV’M .INCVRSIONE

rRonthT, DEMVM NEAPOLI EME

RITA MILITIAE STIPENDIA COMME

RtTvs HILARIS AC FATO OBVIVS

DECESSIT ET HOC SITVS TVMVLO

EST.AN. SAL. HVM.. -

Ex graeco íóídenfl
ñ

NICOLAVS‘ SEBASTI ET MARIA’

. CALOMEDICLS, EPIDAVRENTIVM— Ft

LIVS LEONIS .'SEBASTOCRATORAE

CLARA AB STIRPE CLARA SOBOLES

NEAPOLIM VT SE GONTVLIT BENE

VOLENTIAM OMNIVM EST ADEPTVs

ET. OB MERlTVM VIRTVTIS Fav.

DENTIAE ET MILITARIS SCIENTIAE

A. PETRO.- EERNANDSEÉZ ’DE CASI'I‘ERQ,

, ñfl-m i.“
4.-.-..t
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LEMEN. COM. PROREGE IN QRÌEN

’Il—LM MISSVS VT FOEDERATOS GRAE .`

COS CONTRA TVRCAS IMMITTEREÎ` ‘

QVO CVMTPERGERE'I‘ AB HOS ſli IN

IPSA PVGNA CAPTVS ET ALIQV‘AN

DIV SERVVS DEMVM REGIO IMPE

'BIO REGIAQ. PECVNI-A IN LIBERTA

TEM ASSERTVS . NEAPOLÌM REDl

VIT. VBI AB ANTONIO ALVAREZ To

-LETO DVCE ALBAE PROREGE MA

GNIS HONORIBVS MAGNISQ. MVNE

RIBVS ACCEPTVS DVM MALORA‘A

RLGE MVNERA- PRAESTOLATVR RE

CRVDESCENTIBVS VVLNERIBVS A

TVRCA ACCEP‘HsñCOMMVNI BONO

RVM MAERORE EXTINTVS EST ET

*SVB HOC LAPIDE CONDITVS KAL. .

SEPTEM. AN. SAL. HVM. MDCXXIV.

- Ex graeco ìóídem.

s‘

CATHERINA F. CAPITANI-:I . ._

NlCOLAI DRACOLEl CORONEII

.. _HVNC T,VMVLVM ExORNAVIT
LAN. DO‘IYL MDGIIII. Î> -ì Q

, e ‘uz-zia mix-igm…

è ANDREAS cONTÉSTABtLts' BMG

CHTI -MAPINE'PROVINCME LACFDE

Montini NON'. INEXPERTVSÌ-MLEES
;....i ' a'. p ' SVrB
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SVB CAROLO V.IMP.MVLTISQ.C ON!?LI

- CTIBVS ACRITER PRAELIATVS SEM

PERQ. PATRIAE DECVS QV-I VIVENS

HVNC .TVMVLVM.. SIBI ET CORNE

‘ LIAE LASCARI CONIVGI DILECTISS.

HIC III. LVCAE NOVEMB. MDLXXVI.

SEPVLCRVM STRVENDVM C. *

, "` ` i Apud eumd'em;

lo

IOANNI ROSSETTO EATKITIO CO

RONEO SVMMA PROBITATE VlRO

PATRIAEQ. MAXlM-E STVDlOSO FI.
'ì ;LH C-OLLACHRYMANTES' Ath PlE

TATEM COLENTES HVN‘C EXTRV

XERB TVMVLVM MDLXXIV.

Apud eumdem; .

11

. IOANNI HVIVS ECCLESIAE‘SÃN

CTORVM PETRI ET PAVLI CONFRA

TI EX NOBILI FAMILIAE PVGLIAT

ZORVM ET _PASCALIORVM QVO‘RVM

" ORIGO EX VETVSTA CIVITATE CO

RONAE QVIQVE TOTVM VITAE CVR

SVM IN BELLICIS LAVDIBVS OCCV

PARVNT VT PRO CAESAREA CARO

LI V. MAIESTATE ElVSQ. PHILIPPO

REGE CATHOLICO VITAM NE DVM

FORTVNAS PROFVNDERE NON DV

BITARINT HOC- SIMVMCRVMMJV

-- ...-:;_.7.....u,a- …M . i ., ..li

:xkſj



”6‘ 'MVLiVMQ. SIBI AC POSTERIS ERIGE

RE VT IN TABVLIS PVBLIGIS CER ,'

NITVR CONCESSVM EST. ANNO`A

PARTV VIRG. MDLXXXXV. -

Ex .gr-eco .etiam ìbídem;

z , a..

QVI RIPOSANO I DVE FRATELLI:

CAPITANI DI VNA COMPAGNIA OR

DINARIA IN QVESTO REGNO DI

CCC. SOLDATI A CAVALLO NOMI

NATI STRADIOTI CONCEDVTA DAL

, LA REAL CORONA DI SPAGNA ALLA

CASA DI DETTI NOBILI CAPITANI

ALBANESLNOMINATI D. ,N.ICOLO E

D. ANGELO MAISPESI PER LORO

SVOI HEREDI ESVCCESSORI IN PER

PETVOÒ AN. DOM. MDCVIII.

I

' 1

l . - .Sic apud tandem de Lellis.

l
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